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AVVERTENZA. 



Le pagine che seguono contengono alcuni articoli 
apparsi, col medesimo titolo, nel giornale La Perseve- 
ranza del settembre scorso. Diverse persone, il cui giu- 
dizio io tengo in altissimo conto, mi mostrarono desi- 
derio di vederli riuniti in un opuscolo, reputando, a 
quanto io credo, che la gravità della materia e la bontà 
della causa li faccian degni di meno effimera vita. 

Per gli stessi motivi io aderii al desiderio cortese, 
pur resistendo ad ogni tentazione di rifacimenti o di 
più ampli sviluppi del piccolo lavoro. Ho voluto anzi 
deliberatamente serbargli quel carattere giornalistico che 
solo può spiegarne la tenuità e renderne meno intolle- 
rabili le mende ; recando insieme una più viva e spon- 
tanea impronta dei sentimenti che mi indussero a 
scrivere. 

Olgiate Molgora, ottobre 1898. 

G. S. 



ESERCITO E MILITARISMO 



Un egregio ufficiale del nostro esercito, il capi- 
tano Fabio Ranzi, pubblicò ne\]a Rìoistad'Ilalia del 
luglio passato un importante studio intorno a quella 
teoria della guerra che Guglielmo Ferrerò espose 
primamente nelle conferenze tenute a Milano e rac- 
colte poi in un volume ben noto che intitolò Mili- 
iarismo. Lo studio del Ran/.i è un'efficace ed eleva- 
tissima confutazione della dottrina del giovane scrit- 
tore piemontese. Egli vi combatte l' avversario con 
le stesse armi sue, mantenendo cioè la disputa so- 
vra un terreno rigorosamente scientifico e contrap- 
ponendo a quella del Ferrerò una propria teoria 
della guerra dedotta, pare a noi, con istretta logica, 
mediante la quale egli arriva a determinare lucida- 
mente la legittimità e la moralità della funzione mi- 

tì. S. Eeereilo e lliiitai-ismo. 1 
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litare nella società moderna. Di questo problema, fra 
i più vitali che possano agitarsi nella coscienza della 
nazione, vogliamo intrattenere a nostra volta i let- 
tori; ma avanti di affrontarlo ci preme dire di al- 
cuni lamenti che il Ranzi muove, con grande no- 
biltà e moderazione di linguaggio, a nome dell'eser- 
cito italiano : lamentìi quali, perdio non confessarlo? 
ci andarono diritti al cuore e vinsero ogni nostra 
esitanza ad entrare in cosi grave argomento- 
Si duole il Hanzi che in una città come la nostra 
e da un pubblico che le cronache de'giornali dis- 
sero elettissiino la parola del Ferrerò, suonante cosi 
fiera rampogna agli ordinamenti militari in genere 
e all'esercito italiano in ispecie, abbia riscosso ap- 
plausi calorosi ed unanimi. " Di codesti applausi „ 
dice il Ranzi "l'esercito ha ricevuto l'offesa in pieno 
petto „. Anche si lagna che, all' apparire del Milita- 
rismo, la stampa militare quasi sola siasi mossa a 
combatterlo, mentre il più dei giornali monarcliici, 
si chiuse in un silenzio noncurante, oppure fu pro- 
digo di lodi al Ferrerò senza mostrar tampoco di 
accorgersi del veleno che si nasconde nella sua dot- 
trina. Deplora inlìne l'egregio scrittore della Rioista 
che in Italia, e specie in Milano, a render giustizia al- 
l'esercito e a proclamarlo la parte sana per e€cellen:ra 
della nazione, si sia scelto il giorno in cui esso venne 
chiamato al tristissimo ufficio dì una repressior.- ; 
ribadendosi in certo modo con questi inni al sangi 3 
versato l'indegna accusa che fa della milizia nazìi - 



naie, in mano alle classi dominanti, uno stromen 
di oppressione delle misere plebi. 

Del primo di quei tre peccati noi siamo in tul 
mondi, poiché alle conferenze del Ferrerò non ci 
dato d' assistere. Perciò appunto non ci troviar 
In grado d' affermare con certezza quale sorta 
pubblico vi accorresse , e tanto meno di porre 
^ dubbio che quello che vi accorreva fosse eletti 
Simo. Abbiamo bensì ragione di supporre che nel 
sua grande maggioranza si componesse dei radici 
più avani^ali, di repubblicani, dì socialisti, e di quel 
frazione della studentesca milanese che segue tj 
parti politiche; di gente, insomma, degna di ogni 
spetto, ma già sufflclente niente persuasa, anche prin 
di recarsi al teatro dell'Alhambra, che le istiluzlo 
militari son cosa poco meno che abbominevole. D\ 
l'atmosfera intellettuale che regnava in quelle ad 
nanze noi non sappiamo se non quanto ne disse 
prof. Ottone Brentari i(v una bella e calda letler 
aperta ch'egli rivolse nel Corriere della Sera al Fé 
rero, dopo una sua applaudltisslma conferenza: le 
tera nella quale la tesi del conferenziere era moli 
efficacemente combattuta, ma all'ingegno e all'el 
quenza di luì si rendeva pieno e sincero omaggi 
" Sarebbe „ scriveva il Brentari "difficile assai 
cogliere Intera l'impressione che il vostro discors 
fece domenica scorsa sul numeroso pubblico dell'A 
hambra. Le frasi che mordevano persone, (/ tenti 
Udo di abbassare quanto da altri è considerato alt 
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. : ;'''•'•" «ca'oros,: ed altri 
., ; • •." Paradossali H u« h 
• -^ e A/arico, f^ ^(^ 

-^J-"at.- ma quando VOI' « 

^ •'' *■*""* ''e/ vostri eccelsi i 

. ^ - ■ --■• r.ya vi seguiva più e : 

- J-" ''^'-ro grazioso mom , 
^- -^ ^- .-SI le mani ed applaudi 

--:»d-ain6/ente,fa(taallosi 

..^ . :'?- SUOI uditori, non può a 

■^^- 'Vca da essa// Ranzi se 

• ^ -.libra era davvero ]■ ani 

• «AJa. 

' ■ "" '^'•""■'va/oros/j scrittore ri 
■•^'•'>r,^/,/caoo/s/aMopurtropf 

••-"^'"o ne/ fatto, co/pevoli; 
• -■ •■' -Y-a addurremo più innaa 

^•>M>iùdo/orosainenteciset 
•■" ^^^"^"'-^ sua. Potremmo i 

■ • «■' aver/a ricevuta ia pieno 
•■ P'-opiTo noi c/ie scriviamo, 

■''''' ài maggio in una delie 

■ ' ^^''e de//a nostra città, un 
<^erc/to : e /o facemmo 

^^^"^ Wie a/ fianz/ p/a sem- 

'''•^1/ confort/ de//' ora 

■■»'« stava- attraver- 

'«^ suo esercito, ne/ 
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quale si doveva riconoscere la parte per eccellensa 
sana dell'organismo nazionale. Ciò ripetiamo con 
serena coscienza oggi , pur sapendo die i nemici 
delie istituzioni fingeranno di vedere, o anche ve- 
dranno, in una affermazione simile, l'inno di grazie 
di una paura ciie ora soltanto principia a calmarsi, 
o forse il programma di una parte politica abba- 
stanza cieca per non sognare altri metodi di go- 
verno che la violenza e l'arbitrio. Ma in verità co- 
desti miserevoh giudizi!, non arrivano fino a noi. 
Troppo alto e puro è il sentimento che ci lega al- 
l' esercito, troppo si confonde nel nostro cuore col 
sentimento stesso della patria , perchè i sarcasmi 
dottrinari ci impediscano di manifestarlo e di glo- 
riarcene. 

Se non che nemmeno possiamo accettare la cen- 
sura, pur cosi misurata e impersonale, dell'egregio 
scrittore della Rivista d'Italia. 11 contrasto clie gli 
ultimi eventi sciagurati palesarono frale condizioni 
generali della vita italiana e le nostre istituzioni mi- 
litari, contrasto che torna a tutto onore di queste 
ultime , è un fenomeno psicologico non solo assai 
notevole, ma, per certi rispetti, financo sorpren- 
dente; né si poteva pretendere che lo spìrito pub- 
blico non avesse a commuoversene. 11 paese, chi 
vorrebbe negarlo? è malato nel più inlimo delle sue 
fibre. Ha veduto precipitare uno dopo 1' altro, nelle 
crisi economiche, nei disastri militari, nelle vergogne 
bancarie, i suoi giovanili sogni di prosperità, di gran- 
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a e di rinnovamento civile. S'è sentito ricopripe 
) da un'ondata fangosa dì corrutteia morale e 
ica, Cile non lasciò immune aicuna parte e 
organismo. li parlamento e il governo, la b 
azia e il giornalismo, il mondo della politica 
lo degli affari , tutti ne andarono clii più e 
o inzaccherati. Perfino la magistratura, an 
a dei popoli liberi, ed anco fra noi degnissin 
inta sua parte di profondo ossequio, non 
pre e dovunque superiore al sospetto. E fra 
), moltiplicandosi da un lato le tirannie rainu 
aorrompltrici del parlamentarismo, e dall'alt 
ìrversando sempre più la stampa sovversiva 
ropagande settarie, la coscienza politica del 
ine non tardò ad annebbiarsi del tutto ed 
rrire il senso della misura e della realtà, 
le cosi a poco a poco spegnendo nella vita pu 
. italiana ogni ardore di bene, ogni fede nell'a 
'6, e vi si fiaccò ogni sentimento di respons 
i individuali e collettive. In brevi anni il pae 
a percorsa intera la china degli scetticismi 

transazioni colpevoli; e, giunto al basso, s'è 
sciato in una indifferenza fatta dì stanchezza 
iducia, che è il peggior dissolvente delle socie 
ne. 

al meravìglia se il turbine lungamente prese 
\bbla, scoppiando, trovato a terra tutte, sai' 

le difese sociali, e per sola virtù di queir ui 
sia riuscito a porre in grave pericolo la cor 
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pagine dello statof E qual meraviglia se la nazione, 
la quale ha pure una istintiva coscienza delle infer- 
mità die la travagliano, tremasse per un momento 
al pensiero che le stesse infermità, diffuse nell'eser- 
cito, avrebbero potuto rendere irremediabile la ro- 
vina? Non è egli umano che essa non sapesse fre- 
nare un senso di Immenso sollievo ed un vivo im- 
pulso di gratitudine, scorgendo la vanità de' suoi 
timori? 



Non v'ha in questo sentimento, ce lo creda il 
capitano Ranzi , nulla che sia ingeneroso o che 
offenda la pietà dovuta a vittime, misere e in- 
coscienti, di colpe altrui; che anzi, esso non ha 
radice se non nel convincimento che una repres- 
sione compiuta colle armi è il più doloroso sa- 
crificio cui possa essere chiamato un esercito mo- 
derno, e sopratutto un esercito Italiano. Nelle epo- 
che e negli stati che il Ferrerò descrive con tanto 
compiacimento, in cui le forze militari si riducevano 
ad accozzaglie dì feroci tolti alla feccia sociale, cre- 
sciuti alla violenza ed al sangue, 11 domar una li- 
volta popolare non era per esse compito più in- 
grato né più ripugnante del combattere una guerra 
esterna. In tempi meno barbari, nei quali tuttavia 
le milizie si mantennero istituzioni chiuse ad ogni 
influsso della società civile, educate al sentimento 



rjtà e ad una tal quale anti- 
le altre classi sociali, questa 
imo non poteva temperare 
intestine. Ma soltanto i soli- 
loro tesi, o i nemici dichiarati 
s, possono trastullarsi a sco- 
>var somiglianze, fra quei due 
i e il soldato d'oggi. Il con- 
ovranità nazionale, la costitu- 
te società civili, il servizio ob- 
breve e infinite altre cause, 
gli eserciti in sempre più di- 
tntimento e di pensiero colle 
ono. Se v' ha in tal condi- 
lierne qualche pericolo, esso 
to critico e la coscienza in- 
i dismisura nelle società de- 
affievolfre il sentimento della 
di abnegazione che sono come 
dell'edificio militare. Ma ogni 
)sta pare a noi sogno di menti 

esercito che più del nostro 
I stretti vincoli alla nazione. 
rno al vecchio e forte nucleo 
ella tradizione patriottica che 
mento nazionale , esso è d i 
, cosi come la grandissim l 
liani, a confondere in un mf - 
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desimo sentimento TafTetto alla patria e la devozione 
alla gloriosa dinastia che la ridusse ad unità. Nes- 
suno oserà negare che il nostro esercito sia stato e 
sia un efficace strumento di unificazione politica, 
cui è quasi in tutto dovuto quanto si ottenne fin qui 
nel vincere i pregiudizii regionali e nel fondere moral- 
mente fra loro le varie parti del regno. Ed è non 
meno innegabile che tra le sue file un largo senso 
di umanità e un altruismo generoso abbiano aleg- 
giato sempre. Ogni volta che vi furono in qualche 
angolo d'Italia pericoli da sfidare, fatiche da sop- 
portare ed aiuti pietosi da porgere, esso prodigò 
sé medesimo alla nazione con una spontaneità ed 
una semplicità che già da lunghi anni gliene con- 
quistarono il cuore. 

Ma perchè un esercito siffatto affronti serena- 
mente il dolorosissimo ufficio di una repressione, 
occorre che egli abbia una coscienza molto chiara 
e molto determinata del dovere che gli incombe. È 
d'uopo che i capi e gli ufficiali trovino nel patriot- 
tismo e nella virtù di sacrificio la forza di assur- 
gere a quell'intuito delle necessità superiori, a quel- 
l'alta pietà sociale, che non rifuggono dai mali mi- 
nori per scongiurarne di infinitamente più grandi. 
Occorre altresì che a codesta concezione del dovere 
si accosti, se pure in modo più rudimentale, la 
massa meno colta dei gregarii e vi trovi un va- 
lido sussidio nello sforzo di obbedienza che le è 
richiesto. 



■ 



" io- 
Sotto questo aspetto la condotta del nostro eser- 
cito durante l'infausta crisi del maggio apparve 
degna di ogni encomio. L' azione sua, pur ispiran- 
dosi ad un preciso concetto di responsabilità so- 
ciale, fu tutta compenetrata da una larga cor- 
rente di bontà e di pietà umana. I suoi membri, 
dai capi supremi all'ultimo soldato, gareggiarono 
di sollecitudine, di longanimità, di abnegazione, per- 
sino di pietosi artiflcii, per mitigare, fin dove era 
possibile, la tragica necessità delle cose. Ma la fede 
che l'esercito mostrò di nutrire nella nobiltà del 
proprio mandato, la sua devozione alla patria e alla 
monarchia si palesarono cosi salde e pure, da re- 
care nella precoce vecchiaia del paese come un 
alito di freschezza e di gioventù. E chi può rimpro- 
verare al paese, immerso da tanti anni nel pantano 
degli sterili scetticismi e delle cupidigie utilitarie, 
di essersi commosso e quasi risvegliato a questo 
soffio di giovinezza e di avervi trovato un conforto 
al suo grande dolore? 



• 



Or ecco perchè da un cotal punto di vista il fe- 
nomeno spirituale che ci offre l'esercito sembra, 
secondo dicemmo a principio, quasi sorprendent-i. 
Se consideriamo che nell'immane congegno di ci i 
esso consta, così come in ogni organismo vivent :, 
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le cellule elementari si mutano e si trasformano 
senza tregua, ond'esso va di continuo assorbendo 

' dal paese nuovi elementi, già in parte inquinati 

, dalle propagande sovversive o avvelenati dagli 
odii di classe, noi siamo indotti a chiederci come 

\ mai in codesto organismo il sangue trascorra an- 
cora così puro, e la vita si mantenga così rigo- 

; gliosa. 

Pasquale Villari in un nobilissimo discorso pro- 
nunciato in occasione del centenario del Savonarola 
(discorso che un caso felice collocò nella Rivista 
d'Italia accanto allo studio del Ranzi) si pone lo 
stesso quesito e lo formola argutamente così: "Ma 
" dunque questo cappotto è un talismano che tras- 

. 'Sforma istantaneamente gli uomini?,, E lo risolve 
allegando la condizione di superiorità morale in cui 
Tesercito si trova rispetto al resto del paese, le cor- 

; renti di affetto e di rispetto reciproco che vi affra- 
tellano le diverse classi e dirozzano e placano le 
più diffidenti e le più rudi. Certo gli ordini militari, 
quali l'evoluzione storica li ha condotti ad esser 
oggi in Italia, posseggono una loro propria e pre- 
ziosa virtù di assimilazione e quasi di purificazione, 
che i loro nemici si afTannano indarno a negare. 
Vi si compie un processo di adattamento spirituale 
che, nelle misere condizioni di coltura e di co- 
scienza di una gran parte delle nostre popolazioni, 
rappresenta un incalcolabile valore educativo e mo- 
ralizzatore. Avviene per tal modo che una istitu- 
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I destinata al presidio materiali 

iga una delle forze morali più ' 

ì intatto in sé il tesoro di quelle idealità ciie 

iene della nazione si vanno scolorando e sj>e- 

do. 

i non bisogna dimenticare che ai fatto squili- 

temporaneamente benefico, fra nazi< 

è fenomeno d'indole transitoria, do 

[iti storici affatto eccezionali. L'eserc 

lalmente sussistere che applicando e 

icrgie morali che gli vengono dalla 

alimentarsi se non delle stesse virt 

3 nella società civile. Onde se que 

lissibilmente, le istituzioni militai 

1 difendersi per alcun tempo con ìs 

ial comune contagio, ma finiranno ] 

)ervi. "Una nazione scettica „ ossei 

un esercito generoso sono, a lun 

nini inconciliabili,, e aggiunge fini 

•cito italiano vive oggi spendendo coi 

apitale di tradizioni e di virtù acc 

) volger d'anni e di vicende; ma 

ì non penserà a reintegrare via via 

prezioso, presto o tardi gli accadrà 

imeiite esaurito. Si può infatti ripetf 

3serciti, quel che fu già detto dei 

che i popoli finiscono sempre con 1'; 

son meritati. Questa opera di reii 

essere continua e sagace e deve 
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nel non lasciar perire in seno alle nuove genera- 
zioni gli ideali patriottici che sono Fanima dell'e- 
sercito, nel circondarlo di benevola sollecitudine, so- 
pratutto nel difenderlo gelosamente da ogni accusa 
e da ogni sospetto. 

Perciò è con grande tristezza che noi assistiamo 
da tempo alla guerra che in Italia si muove, in va- 
rie forme, contro gli ordinamenti militari. Meno ci 
turba quella che viene dai nemici dichiarati del pre- 
sente assetto sociale, la quale, logica e aperta co- 
rri' è, offre per la stessa evidenza dei suoi ultimi 
fini minori pericoli. Ben altrimenti paurosa ci sem- 
bra invece quella che è combattuta nei campi più 
elevati del pensiero e si ammanta di imparzialità 
storica e prende a vessillo concetti ideali che se- 
ducono lo spirito delle moltitudini e in ispecie av- 
vinghiano irresistibilmente il cuore dei giovani. 
Screditare e demolire almeno moralmente i vecchi 
congegni guerreschi degli stati civili, affine di prò- 
iiruovere nel mondo il trionfo della giustizia e della 

pace; dimostrar coi metodi e col linguaggio della 
indagine scientifica che quei congegni e il mostruoso 
fenomeno cui sono destinati rappresentano, sulle 
vie della umanità, gli ultimi ostacoli al raggiungi- 
mento de' suoi più alti destini; spargere nelle co- 
scienze la convinzione che il disonorare gli ordina- 
menti militari equivalga o basti ad abolire la guerra, 
assicurando il finale riscatto dei miseri e degli op- 
pressi ; ecco il fulgido miraggio che si fa splen- 



r 



- 14 - 

dere agli ocelli di questi miseri ed ecco l' opera 
pregna di pericoli cui attende una scuola sociolo- 
gica della quale è capo riconosciuto in Italia Gu- 
glielmo Ferrerò. 



Quando, in principio d'anno, ci accadde di leg- 
gere per la prima volta il Militarismo noi ne ripor- 
tammo questa duplice impressione: che il pensatore 
era forte, e lo scrittore l'icco di fascini; ma che la 
sua dottrina, in ragione appunto dell'arte con cui ó 
ammanita, doveva ritenersi sostanzialmente perni 
ciosa. Da qui il vivo desiderio nostro di veder sor 
gere una confutazione del libro che, per ampiezza 
di svolgimenti, per ricchezza di indagini e per ri- 
gore di metodo fosse degna dell'avversarlo clie im- 
prendeva a combattere. Gi parve perfino che in un 
argomento di cosi vitale importanza per l'avvenire 
della nazione non sarebbe stato superfluo il con 
trapporre libro a libro. Un simile desiderio non potè 
essere appagato in tutto dalle recensioni apparse 
in diversi giornali italiani, molte delle quali prege- 
volissime, qualcuna di penna insigne, ma o troppo 
sommarie o mancanti di carattere prettamente 
scientiflco. Né certo poteva cadere in mente a noi 
che scriviamo di sobbarcarci ad una simile " n- 
presa, per la quale, oltre l'ingegno e il sapere, tro pò 
ci sarebbe mancato di giovanili energie. 
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Tuttavia (ed è questa la giustificazione clie ab 
biamo annunciato) convinti ciie a combattere le dot- 
trine avverse agli ordini militari debbono concor- 
rere, secondo le loro forze, lutti gli amici delle isti- 
tuzioni, noi ci accingevamo a parlare con qualche 
ampiezza del libro del Ferrerò, quando scoppiarono 
i moli di maggio. Ohimè, che lugubre e eloquente 
commento a quelle dottrine e quanto lontano, ne 
siamo certi, dalle aspettazioni e dagli intenti del gio- 
vane autore! Ma dopo quei tristi fatti, in una città 
ove lo stato d'assedio lasciava i giornali monar- 
chici a parlar soli, senza possibilità alcuna di sen- 
tirsi contraddetti; e mentre i loro più fieri avver- 
sari (e quanti fra essi gli ammiratori del Ferrerò!) 
andavano sgominati e dispersi, una discussione del 
problema militare ci era parsa cosa mancante di 
ogni garbo; e ne smettemmo il pensiero. 

Leggendo ora lo splendido studio del Ranzi, noi 
vi abbiamo riconosciuto dì primo tratto l'inizio di 
quella confutazione alta e scientificamente fondata 
delle teorie del Ferrerò che da tanto tempo invo- 
cliiamo. Sentimmo insieme che, dopo la sua, ogni 
altra parola potrà sembrare superflua e che ormai 
il meglio che si abbia a desiderare è di veder pre- 
sto attesa da lui la promessa di compiere il suo la- 
voro. Ma anche provammo assai dolorosamente il 
n orso della censura rivolta dal Ranzi ai giornali 
n anarchici, e vogliamo a ogni costo scuotercela di 
d )8so, -tornando al primitivo disegno. 



-le- 
rcio, senza pretendere di cj 
: della speculazione scieiitif 
3Ste forme consentite all' im 
idìano, noi daremo ai nosti 
linee generali del Militarii 
i precipui punti in cui disst 
'a, più ciie una confutazione 
mazione, pur troppo non br 
. Quando la casa è assalita 
de' supremi interessi della 
rrere a difenderla, senza ba 
delle armi che impugnan 
cuore saldo le prime che vi 
la elle ci decidiamo a branc 
scientifici- É un vecciiio fu 
endenza, ripescato fra le ra 
patriottica, e farà di certo [ 
ilie importa, se il rumore d 
cuno di coloro che lianno o 
sonnecchiano, nel campo ai 
usciamo ormai di metafora. 
3 apparteniamo, che lia pa 
■isorgi mento nazionale, non 
assai poveramente armata 
I moderno. "I nostri buoni 
in non sappiamo più qual ] 
1 ponno ijitendersi con noi ^ 
he e sociali sfolgoranti di n 
je come in corazze lucenti i 
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todi rigidamente scientifici, quella generazione non 
ha da opporre che le sue vecchie affermazioni pa- 
triottiche; tanto vecchie da parere ormai, -flnò alla 
nausea, volgari, ed ingenue. ^ tuttavia essa vede, 
pgnl giorno, con infinito dolore,- il suo ideale pa- 
triottico assalito dai punti più estremi dell'orizzonte 
intellettuale. Coloro che aspettano l'avvenire da una 
prevalenza sempre più imperiosa e costrittiva della 
collettività, e i solitarii che sognano invece la subli- 
mazione dall'individuo nel rallentarsi o nel dissol^ 
versi del vincolo socitile, in questa unica cosa si 
accordano: nel coprire di sarcasmi il sentimento 
della, patria, nel considerarlo un miraggio rettòrico 
già sfatato anche in Italia dalla realtà, onde le sue 
ultime parvenze dilegueranno fra breve, fors'anche 
colla generazione stessa ehe se ne valse per l'o- 
pera della ricostituzione nazionale. Ma non è que- 
sta la prima lotta nella quale il sentimento abbia 
vinto il pensiero. I vecchi patriotti si confortano 
colla certezza che nei loro sentimentalismi si na- 
sconde una verità semplice e suprema, la quale ha 
le sue radici nel profondo dell'anima umana, sicché 
le .più smaglianti audacie dell'intelletto non riusci- 
ranno a smuoverla. Non è vero, non è vero, che il 
nostro culto sia condannato a morire con noi! Esso 
rigermoglia con vigore nuovo entro innumerevoli 
cuori giovani è generosi che si stanno ' temprando 
per le battaglie dell'avvenire. A loro pensiamo ed 

G. S. Esercito e IiluitaHstno. 2 
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in loro speriamo, alTenna 
Cora fra le concezioni uir 
più feconda di bene; chi 
più ardite e le più geper 
scienza; che la sua difesi 
equivarrà forse per secoli 



Parliamo dunque del M 
rero è, ^ià lo dicemmo, un 
Per quaiilo in lui la profoi 
tezza della iudagine scien 
predominanti del suo ing 
stro, di indole sostanzialn 
accadde di incontrare un t 
cui, meglio che nel suo, I. 
si fondano armoniosamer 
ganza. V ha nei suoi libr 
Idee, una giovanile novità 
che esercitano sottili mali 
sari suoi. Certe descrizioi 
sono deliziosi paesaggi ; ii 
è un'efficacia di rappreso 
colore, un'abilità dialettici 
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immagine che sotto la -sua penna fiorisce ad ogni 
tratto, felice sempre e spesso squisita, mostra bene 
che una certa acredine tribunizia ed una cotale so- 
lennità profetica appena nascondono in lui una de- 
licata indole di poeta. 

II contenuto scientifico dell'opera ferisce crudel- 
mente mefite fra le nostre convinzioni più care; ma 
ciò non ci impedirà di riconoscere clie esso anche 
rivela una forza d'ingegnp, una vastltài di studi ed 
una individualità spirituale cui saranno assai proba- 
bilmente dischiuse le vie maestre dell'avvenire;- se 
pure i giudizi odierni dello scrittore dovranno su- 
bire quel processo di attenuazione che agli spiriti 
maturati nella solitudine degli studi impone il con- 
tatto vivo con la realtà. 

Due pecche, secondò pare a nol,_si ravvisano di 
primo tratto nel jl/(W/arìsmo : un vizio d'origine che 
ne compenetra l'intero ordinauiento, ed un equivoco 
grave che vi si mantiene attraverso tutti i meandri 
della dimostrazione scientifica. Di quest'ultimo di- 
remo a suo tempo : il vizio d'origine consiste in ciò, 
che il libro del pensatore torinese rappresenta un 
trionfo, stavamo per dire un'apoteosi, del metodo 
aprioristico. Curiosi ricorsi che si verificano nelle 
manifestazioni del pensiero, pei quali i novatori più 
imbevuti di spirito moderno, coloro che volontreri 
".pporrebbero la data d'oggi al principio della civiltà 
imana, ricadono nei metodi rimproverati ai meta- 
Isici dei vecchi tempi! 



UÀ- 



~ 20 ^ 

Il nostro autore s'è posta una tesi semplice e re- 
cisa e ne ha cercate le immancabili applicazioni 
nella storia deirumanità. Ma egli si trovò riella con- 
dizione comune a tutti coloro che presumono di far 
entrare a forza, nella cornice troppo angusta e sim- 
metrica di un loro preconcetto, tutta una sequela di 
elementi disparati e cozzanti fra loro;, ha dovuto 
cioè storpiarne non pochi perche bene o male ci 
entrassero, e metterne da parte infiniti altri che a 
nessun patto ci volevano entrare. 

Ed ecco, ridotta alla sua più succinta espressione, 
la tesi del Ferrerò. Tutto o quasi tutto il male che 
ha funestato il mondo proviene dalla guerra. Essa 
non ha creato nulla mai che meritasse di vivere ; 
non ha lasciato dietro di sé che dolori e rovine; 
non è stata la madre di nessuna virlày sì bene la 
figlia dei peggiori vi:^i umani. Ma lo spirito di cu- 
pidigia é di violenza onde ella nasce porta in so il 
germe della sua punizione. Una legge di giustizia 
insita nelle cose fa sì che questo medesimo spi- 
rito generi la progressiva decadenza e la finale di- 
struzione delle società che furono per esso vitto- 
riose e.soverchiatrici. Oggi la guerra non ha più, 
fra i popoli civili, missioni da compiere ; è virtual- 
mente morta; le istituzioni militari, già stromenti 
di ingiustizia e di corruttela, sono ormai sulle vie 
della civiltà un inutile ingombro. 

Per illustrare la prima parte di codesta tesi il no- 
stro autore galoppa a briglia sciolta traverso la 
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storia delle stirpi umane, iti cerca di dellUi 
scili. E cosi, COQ mirabili pagine, le quali j 
guono da vicino le orme di Slatlii Pascià, ci 
(quasi un esempio moderno di quella prlmj 
tichissima forma bellica che fu l'orda bai 
l' invasione trionfante del Mahdismo nel Sudi 
ter capo alla rovina dei conquistatori, dopo 
■ riodo di spaventevole tirannia, che isterilì li 
sperdè la ricchezza, distrusse la popolazion 
egli ci presenta, sebbene in maggiore scorcio, 1 
danza dell'impero romano e l'invasione barbar 
lo soffocò, siccome i castighi storici ed inevlta 
l'opera di oppressione compiuta per secoli d 
riti. Si sofferma poi a tutto suo agio, e con 
predilezione che gli scrittori non riescono se 
dissimulare pei loro migliori argomenti, si so 
diciamo, a descrivere il sozzo palude di cor 
di bassezza e di ferocia in cui sta agoiiizzandt 
losso della potenza ottomana. 

La rovina della monarchia francese, caus 
quella slessa aristocrazia militare che ne era 
dameiito; la catàstrofe in cui precipita la s 
nosa e infeconda tiraniiia del primo Napoleo: 
il Ferrerò confronta pel carattere, per le ter 
e per l'opera compiuta, ad Attila re degli Un 
senza una segreta tenerezza pel Flagello d 
infine la triste servitù militare e burocratici 
quei due precedenti storici hanno ridotta la F 
.d'oggi, chiudono il ciclo degli avvenimenti a 



della vita, giù giù fino alte più umilr, alle più irre- 
sponsabili e alle più immutabili, Io spettacolo co- 
stante dell'ingiustizia e' della violenza vittoriose; la 
selezione ottenuta e la vita perpetuata col trionfo 
dei forti sui deboli, del feroci sui miti, del divoratori 
sui divorati. La natura che sembra sorridere intorno 
a noi è, in fondo, un concerto pauroso in cui 1 la- 
menti disperati e le grida di terrore dei vinti si con- 
fondono cogli accenti d'Ira e cogli inni di trionfo 
dei vincitori. 

Clil dunque contempla coH'occhio della scienza il 
misterioso poema di dolore che si svolge intorno a 
noi, senza che la nostra mente n'esca ad afferrarne 
il segreto; chi considera la scala degli esseri come ■ 
■una catena che fra i suoi estremi anelli non con- 
sente lacune; può ben essere trascinato a non ve- 
dere nella guerra se non un canto di quel triste 
poema, se non il fenomeno medesimo che In quella 
catena perpetua e propaga la vita, colla distruzione 
dei fiacchi e la vittoria dei forti. 

Ma senza giungere a cosi estreme illazioni del 
pessimismo filosofico non è possibile il non ammet- 
tere che nelle società primitive la guerra sia stata 
una funzione della lotta per l'esistenza, ed abbia cor 
slituito una necessità cui nessun popolo della terra 
ha saputo sottrarsi. Siffatta necessità si è poi osti- 
natamente mantenuta a traverso tutte le fasi della 
evoluzione storica, sebbene con forme mutevoli, a 
delerniinare le quali concorsero i costumi, l'indole 
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della civiltà, 11 modo di coiicei 
vita che erano propril dì ciascui 
fu imperiosa e Irresistibile che, 
giro di secoli, ancora la stirpi 
scuoterne il giogo. Oggi appeiiE 
raffinata civiltà cominciano a S( 
cui la vedranno dileguarsi: ma g 
nostri occhi riempirono fino ad ( 
bi'ano irridere a codesta sperali 
gere sempre più lontano nella 
Né v'ha, crediamo, senno uman 
dere il momento in cui ess* poi 
civiltà inferiori e per le società 
sieme costituiscono ancora la gì 
dei viventi; 

Negar dunque al fenomeno < 
cause che lo determinano quel 
vei-salità e di necessità, nel qua 
modo la sua giustificazione; attr 
la colpa a nequizia di minoranze 
poste alla gogna della storia; giud 
riere come se fosse stato in poter 
fiche, equivale per noi a rifare, o p 
storia, per sostituire alle sue rea 
sioni e le aspirazioni del tempo no 
che, mentre il Ferrerò inclina 
forza misteriosa e ineluttabile ci 
zione le civiltà basate sulla nequ 
trovi poi affatto semplice di ne 
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di necessità storica alla genesi e allo sviluppo del 
nomeiio guerresco, e lo consideri invece come 1 
fetto di un impulso in tutto riflesso e cosciente 
l'umanità è in balia di forze cieclie ciie provvidi 
zialmente o brutalmente la travolgono verso il e 
destillo, o essa puoi entro certi limiti, creare a 
stessa i proprii fati, antivedendo e preparando il 
turo. Ma come accogliere la prima ipotesi per 
mostrare le tristi conseguenze della guerra, e 
acconciarsi alla seconda per analizzare le cause 
cui essa nasce? 

La legge punitiva che il nostro autore vuol 
scaturire dal fondo stesso della storia non è, se 
bra a noi, che la legge di caducità che governa 
cose umane. Tutto al mondo Invecchia e muore 
le vie della civiltà sono anch'esse, come certe str; 
del Lazio antico, seminate di sepolcri. Questa le} 
di distruzione collima non di rado col sentirne 
di giustizia degli uomini, poiché molto di quel < 
perisce merita a giudizio loro di perire; ma ciò i 
toglie che le catastrofi storiche, le quali segnano 
fine delle grandi civiltà, non siano la risultante 
innumerevoli e svariatissime cagioni, e che Vati 
buìrle esclusivamente al peccato della loro orig 
sfa darne una spiegazione unilaterale e insufficiei 
Ed ecco come, spostato il punto di veduta, gli . 
venimenti che lo scrittoi'e ci pone innanzi a ce 
forto della sua tesi assumono ai nostri occhi 
significato in gran parte opposto ad essa. 



cemmo, egli vuol inostrapci net 
alone romana il castigo ultimo 
ei)7.a e di cupidigia da cui essa 
mo invece a scorgere nelle vì- 
) dei migliori argomenti clie il 
sea contro l'ufTermazioue di lui, 
Lo guerriero ne' suoi estremi eT- 
nte infecondo e funesto. Per noi 

creata e inantetmta mediante la 
3lo iì più magnifico fra gli spet- 
erto la storia umana, ma fu pure 
artunata opera di civiltà. Quella 
o all'ombra delle sue armi, e per 
mondo, fu indubbiamente la più 
sentissero le condizioni sociali e 
3 dagli uomini. Se codesta somma 
Dtuto esser maggiore, ed una ci- 

moralmente più elevata avesse 
ila prova cho.il forte e flessibile 
;noHa romana non sì sarebbe 

ad integrarla e a propagarla, 
inebriato dall'orgoglio dei tempi 
ide bianclieggiare l'alba, trova in 

il coraggio di tutte le negazioni 
ridere dell'inutilità fastosa dei mo 

Ita disseminati gull» terra: e ? 
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indugia a contrapporre la meravigliosa réte fer- 
roviaria che abbraccia i nostri continenti alle ste- 
rili magnificenze del Colosseo. Per poco, in un passo 
del suo libto, egli non' rimprovera al sibarita del te- 
pidarium di ignorare le dolcezze dei nostri caloriferi 
e la morbidezza dei nostri cuscini I 

Ma egl] non riesce a convincerci che lo spirito 
pratico e un sentimento largo dell'utilità pubblica 
non fossero caratterf spiccati della conquista ro- 
mana. Alla rete stradale, di cui Róma dotò il mondo 
antico, il Ferrerò dedica un fugacissimo cenno; e 
tuttavia essa non è, relativamente, meno ammira- 
bile di quella cui si volgono i suoi inni. Forse lo 
è anche più, se si considera per rapporto alla po- 
tenza tecnica dei Romani e ai mezzi di cui dispo- 
nevano. Certo essa rappresenta un tal cumulo di 
difficoltà superate che al loro confronto l'impresa 
deirerigere il Colosseo (nella quale il Ferrerò ostenta 
di vedere la maggiore estrinsecazione materiale della 
grandezza romana) appaile un giuoco da bimbi. 
Quella organizzazione stradale, se da un lato serviva 
gli Interessi militari dei conquistatori, costituiva dal- 
l'altro un incalcolabile beneficio e un progresso inau- 
dito pei paesi conquistati e ancora in gran parte 
immersi nelle tenebre barbariche. Onde si può af- 
fermare aver essa corrisposto al massimo sforzo di 
incivilimento che fosse conceduto ai Romani dalla 
scienza del tempo loro; così come le ferrovie e l'im- 
piego delle energie elettriche corrispondono al mas- 
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Simo risultato cui sia giuntatilo 
giorni. 

Ma v'è, à parer nostro, qualct 
e, stiam per dire, d' ingenuo ne 
una civiità che ci lia preceduti 
giro di secoli, un'Inferiorità di ii 
quale è più che altro determinal 
ceiitissi[ni;e nell'attribuire la nos 
iiica a ragioni dì costituzione poi 
le sono quasi interamente estri 
Volta non florJ nel più fìtto' dell 
austriaca e napoleonica T e Watt 
i suol miracoli quando la reazior 
ropa, e quando la gloria guerres 
lagna aveva toccato, con Waterh 

Ma più clie nelle opere compiut 
delle rovine, l'intensità e il vigor 
si rivelano nel solco profondo ch( 
alla psiche umana. L'anima di < 
simboleggia pel Ferrerò l'ingiusti 
rituale, bastò per tredici secoli di 
alla vita spirituale del mondo. C 
che tanta parte del passato si hi. 
luzione francese, e malgrado il ri 
lettuale e sociale che scaturì da 
il disdegno sempre crescente del 
zioni per la tradizione classica, no 
di Roma dovunque uitorno a noi 
impronte nelle lettere, nell'arte, u 
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inerevoli indirizzi di pensiero cui non sappiamo an- 
cora sottrarci. 

Cerio die sifTatla ostinala infiltrazione di roin 
nìtà neil'aiiiina moderna è quanto più spiace al 
scuola filosofica cui il Ferrerò appartiene; slccl 
ad esemplo, nel concetto romano, cosi rigido ed 
riducibile, della proprietà, essa vede la genesi di 
l'ingiustizia sociale die ancora contamina la terr 
Né di ciò potremmo disputare qui. Noici chiederen 
piuttosto se un pensiero civile che ha signoreggia 
per tanti secoli la coscienza umana; che ha proci 
mato il principio giuridico: neminem ledere, .saa 
cLcique Iribuere; che oggi ancora informa in gr; 
parte la legislazione delle nazioni più progredite, u« 
sia per questo solo altamente benemerito della civili 
Ci chiederemo se una società che lascia di sé ti 
traccie possa considerarsi come una elflorescen: 
passeggera e maligna, nutrita di delitti e di lagi 
me ; o non sia invece una delle più vigorose, del 
più solide e delle più Teconde creazioni politiche ci 
la storia degli uomini abbia registrato mai. Glie i 
questa società portò seco la colpa congenita del 
origine militare, e se ne fu punita dall'alluvione bs 
barlca, nor possiamo ben dire felice la colpa, è tar< 
il castigo. In verità, a noi poverelli, che per poco lu 
vediamo ruinare i nostri istituti politici ad ogni g 
nerazione, a noi che abbiamo sognato di trovar 
cent'anni or sono, la base definitiva dell'edificio s 
ciale, e già lo sentiamo sgretolarsi da ogni parte, 
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addice bene di guardare con 
ai dodici secoli della vita di 1 
Ad ogni modo i nemici deg 
dovrebbero dimostrare die 1' 
in cui sorse la civiltà romana 
il fiorire di un'altra civiltà d 
diverso da quella , e tale da i 
durevoli frutti; dovrebbero per 
sarebbe stato più felice "e l'u 
oggi più avanti sulla via del 
dici secoli della prava tirant 
fosse stato sede di una popoh 
schiva delle anni, dedita alle 
storizia. 

III. 

Nel prender^iiT esame le pn 
turismo ci siamo diffusi intorr 
signoria romana, ed ora ci è 
altri. Del primo Napoleone il I 
tratto alla Taine, clie ò un i 
linezza psicologica. Un voluir 
cumenti, apparso or fa qnalcl 
di Napoléon inlime, ci indur 
molte linee di quel ritratto s 
e rispondano piuttosto ad un! 
distruttibile, che alla realtà. N 
Importa invece che, anche qui, 
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il Ferrerò a considerare sotto un unico aspetto l'uomo 
e r opera -sua. 

Che all9, missione storica compiuta , se pure in- 
volontariamente, dal grande Còrso fosse necessario 
l'uragano di guerra che egli scatenò sul mondo, nes- 
suno vorrà sostenere. Ma ridurre l'opera sua ad 
un brtganta<^gio esercitato da lui e da pochi seguaci 
^ella sua fortuna, con nessun altro scopo se non di 
obbedire alla passione del dominio, del sangue e 
jdella ricchezza, ci sembra un assunto storico suf- 
ficleiitemente temerario. Napoleone ha senza alcun 
dubbio Impedito che la rivoluzione francese perisse 
soffocata nel sangue e nell' anarchia. Le sue armi 
imposero, fors'anche suo malgrado, alle vecchie so- 
cietà europee, disperatamente riluttanti, i principi! 
che imperano nel mondo moderno: imposizione tanto 
efficace e profonda da sopravvivere alla caduta di 
chi la operò, e da resistere agli sforzi, durati lunghi 
anni, della reazione vittoriosa. Epperò si può rite- 
nere che, senza la meteora napoleonica, la fase sto- 
, rica onde usci la" società presente sarebbe stata ri- 
tardata forse di parecchie generazioni. 

Il regime Imperiale diede poi allo stato francese 
una solidità In cui ancora oggi risiede la sua sal- 
vezza di fronte alle forze dissolventi che lo miimc- 
ciano. Le stesse guerre più Ingiustificate a cui Na- 
poleone trasse la Francia, non solo accrebbero 11 
f estigio di lèi nel mondo e furono già per questo 
i 1 fattore importante della sua prosperità; ma aii- 



coiido una h 
lulamento del 
Ielle menti, j: 
tività intellett 
izn della Frìii 
nca egli la si 
particolarme 
) napoleonico 
del terribile e 
un monumei 
se qualità Im 
) servirono a 
, dall' anarchi 
irono, ragsiu 
Bttero ; al mo 
ito a sfondar! 
se non riesci 
i'un tratto. M 
presenta pur 
o della Tunicio 
essen/.ialnien 
e a quesf ult 



itro autore pi 
lialettica, ed 
I, le condizioi 
Cgli vi ricerca 
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narchia milftare e della tirannide napoleonica di 
cui essa è uscita, e ci descrive il solido e pesanti 
congegno della sua burocrazia, tutta intenta a per 
petuare il culto dello stato, e ad imporre il pregiu 
dizio militare; e conclude indicando i sintomi di uni 
jnza nuova della Francia, che è, s'intendi 
1' ultima conseguenza del peccalo guerrescc 
ontamlna tutta la sua storia. E noi, perchi 
lularlo? ci sentiamo sedotti dalle finezze d 
i dipintura, cosparsa di ironie squisite; e pei 
lon ci lasciamo scivolare sulla china del su< 
ilsmo. Ma ad arrestarci d' un tratto e a sal- 
dane debolezze analitiche, ecco giungerci unt 
riflessione di ordine sintetico. E pensiamo: l'aristo 
cpazia militare che dominò per secoli la Francia hs 
dato una ancor più forte tempra all'indole naturai 
mente bellicosa del suo popolo; la monarchia as- 
soluta ha gittate nella forma di una potente unlt^ 
bra sparse della nazione; la repubblica trov^ 
ietto militare dello stato e nella educazioni 
ea del popolo la forza di resistere eroica- 
air invasione europea; infine il massicck 
ismo dell'amministrazione imperiale lia an 
Cora cresciuto la compattezza e la solidità della com 
pagine sociale. J"rutto ultimo di tal serie di regimi 
malgrado errori, colpe e sventure infinite, fu dì pia 
smare una nazione la quale reputa sé stessa h 
prima nel mondo ed è , per qualche rispetto , k 
prima; che al mondo si è imposta lungamente cor 

G. 8. Esercito e Militarismo. 3 
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la sua potenza, e se n'è fatta invidiare per la sua 
prosperità, per la sua ricchezza, per gli splendori 
del pensiero, per T influenza spirituale esercitata 
sugli altri popoli; che infine possiede tanto vigore 
di vita da aver resistito ai più terribili rivolgimenti, 
ed essersi rialzata dalle più spaventose catastrofi. 
Noi in verità dureremmo fatica a convincerci che 
nel bilancio morale delle istituzioni militari una 
nazione simile rappresenti un ente passivo! 

E come tristi e tragicamente succinte le dedu- 
zioni dì una si fatta sintesi applicata, per ciò che 
concerne le armi, al corrispondente periodo di sto- 
ria italiana 1 II sorgere dei nostri Comuni dalle lotte 
popolari contro la feudalità fu senza dubbio una 
mirabile e feconda evoluzione storica. Essa pre- 
parò quei varii ed illustri centri di vita italiana 
donde, coi fulgori del pensiero e con le meraviglie 
dell'arte, la civiltà nostra doveva una seconda volta 
diffondersi nel mondo. Anche, qua e là, diedero i 
Comuni italiani vivi sprazzi di virtù guerriera, sic- 
ché il valore della stirpe potè affermarsi lottando 
vittoriosamente contro i due più potenti imperatori 
dell'età di mezzo. Ma troppo presto quelle demo- 
crazie si consumarono nelle discordie che a loro 
cosi fieramente rimproverò il divino poeta, e poi, 
per gran parte dlsavezze alle armi e inclinate, giu- 
sta una tendenza costante dello spirito democra- 
tico italiano, a precipitare nella demagogia, si spen 
sero nelle tirannidi principesche; e queste, dopo 
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i del Rinascimento, fruttarono l'in- 
;ro e la servitù. 

yìi di abiezione e di miseria venne 
à nazionale e solo fu faticosamente 
stri giorni, con armi, pur troppo, in 

nostre, e in parte fornite dalla sola 
i ove 11 culto e la tradizione dello 
•an rimasti vivi. Chi vorrebbe disco- 
lel secoli di imbelle servitù siano 
me per la quale, dopo lo sforzo di 
ìalla conquista della indipendenza, 
IO tuttora poveri, ignoranti, corrotti, 
litri popoli hanno di noi men che 

? Certo che la grandezza stessa di 

brevità del tempo trascorso dacché 
I attimo nella vita di un popolo!) e 
■egressi che la nazione ha raggiunto 
della sua attività, devono salvarci 
ti eccessivi dinnanzi alle miserie dei- 
spirandoci il proposito e la speranza 

tuttavìa quale italiano, meditando 
xì fra le due sorelle latine , avrà 
arsi con la sua patria perchè sia 
la nazione più lungamente disusata 



i decadenza ottomana, della quale 
ìsenta un' analisi diffusa ed effica- 
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cissima, essa è, già lo dicemmo, < 
veduta assolutamente teorico, l'arg 
dei nemici degli ordini militari; poÌ( 
registra, crediamo, altro esemplo d 
Ittarmente costituito, e levatosi a 
per le armi, il quale sia poi precii 
buio fondo di barbarie e di corruttt 
punto di vista opposto si potrebbe £ 
che all'unica virtù dell'impero tur( 
attitudine guerriera, si deve in pari 
t'ora vivo ; onde le eroiche resister 
Russia e le non ardue vittorie ripor 
potrebbero paragonarsi a quelle ins 
geno elle prolungano la vita ai mo 
modo quell'argomento impressionai 
noi valore pratico di sorta. Noi non 
mettere che nel gravissimo probleiii 
serbata alle istituzioni militari pref 
beri e civili, abbia qualcosa a ve< 
nosa e appena larvata barbarie del B 
che a determinarla concorrono, as 
costituzione militare dello stato, tro 
fatto estranei alla vita delle società 
zia, il fatalismo e il fanatismo che s 
razza, un concetto affatto speciale 
della sovranità e della famiglia; ur 
assoluta deficienza di attitudini civi 
una demoralizzazione cosi profonds 
ormai cosi incancrenita, che i pai 
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r Europa sono, al confronto, 
all'analisi di una società slf- 
1 UQ senso qualsiasi intorno 
di nazioni civili sembra a noi 
, quel che sarebbe il fondare 
ionio nelle società moderne 
Barbebleue. 

line dì ragioni, vediamo come 
incimento degli amici degli 
inda descrizione clie il Fer- 
/asione madiiista. Se qualche 
[•0, provare un tale racconto, 
i: che una forte organizza- 
itto avrebbe risparmiato ad 
ì orribili sventure; e che la 
lilitare inglese sta rendendo 
:he gli egiziani non han sa- 



ato, sebbene sommariamente 
iSa ad uno studio giornali- 
ricì che il Ferrerò lia dati 
ella iniquità sostanziale della 
tornare alla nostra prima 
liti egli abbia potuto far en- 
la sua tesi. Ma quanti ne ri- 
avvenimenti guerreschi, di 



cui il Militarismo tace, 
preme fortune di popoli 
viltà, trionfi di giustizia 
versarono ed elevaron( 
afToIlano al pensiero e 
numerarli può quasi se 
Perfino quella Svizzer 
borghesi gii avversari d 
Irappongono ogni giorn 
peri militari, non ha ess 
colle armi? E, a tacer i 
sue armi fece per seeol 
iieir ispirarne l'amore a 
schi che possono far se 
ma che al popolo svi 
cari? Né il risveglio gu 
manica si è levata sulli 
aulico che fu la vecchù 
rire altrimenti che com 
immensa maggioranza 
sto evento noi vedemm 
clii una meravigliosa f 
tifico e di energie econ 
posero la Germania alii 
colo che, come dianzi 
sempre alle grandi agit 
e contiene già in sé i 
teorie antimilitari. La n 
abbia in parte deluse le 



non -vorrà il Ferrerò contrastarci che sia, rispetto 
alla desolata servitù in cui gemeva il nostro paese, 
un'insigne conquista civile, tale che parrà ai po- 
steri meravigliosa per la rapidità con cui fu com- 
piuta, per l'altezza d' ingegno, la virtù e la concor- 
dia che si riciiiesero a compierla. Ora è egli possi- 
bile immaginare che l'eiTettuazione di questo sogno 
di tanti secoli potesse altrimenti avvenire che me- 
diante la guerral 

E ci sarebbe da non finir più. Se non che forse 
il nostro autore è abbastanza magnanimo per con- 
cedere le armi al popoli soggetti che hanno da con- 
quistare l'indipendenza. Ma di questa concessione, 
che pur già ferirebbe a morte la sua dottrina, noi 
non ci appagheremmo. Non è punto vero che l'u- 
nica giustificazione storica della guerra risieda nel- 
r intento di costituire la patria e di rivendicarne 
l'indipendenza. Abbondano esempi di guerre com- 
battute da nazioni già formate e già potenti, per ca- 
gioni di fwlitica generale ed anche per scopi di con- 
quista e perfino ai danni del sentimento patriottico 
di altri popoli, delle quali i risultati ultimi furono 
indiscutibili benefici per la causa della civiltà. La 
conquista dell'India, malgrado l'inesorabilità dei me- 
todi con cui venne attuata, non solo fu sorgente ine- 
sausta di ricchezza e di potenza per la madre pa- 
tria, ma deve oggi considerarsi, per rispetto allo 
tesso paese conquistato, come una insigne opera 
li incivilimento. La vittoria con cui in principio di 
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questo secolo l'Inghilterra 
colosso napoìeoiiico fu inii 
Iosa fortuna per la quale < 
attivi stromenti del progre 
Unione americana per cui, 
di indole sociale, il Ferren 
sua tenerezza, ebbe d'uopo, 
oggi è, non solo di una gì 
madre patria, ma anche di 
distruzione delle stirpi ,ind 
lotta civile per l'abolizione 

E ai nostri giorni, veden 
ponese sorgere in armi ce 
sersi assimilato con cosi g 
occidentale, chi potò aver 
qual parte stessero la neci 
del progresso e da quale 
destinata a perirei Godei 
quale ha posto a norme d 
il disdegno delle armi e 1 
cessarla conseguenza, ed o 
come affogata nel lago di 
esempio di saggezza storie 
le nazioni guerresche intei 
spoglie I 

Riassumendo 11 Un qui d 
dimostrazione ciie il Ferre. 
e della sterilità storica del 
manchevole, poiché gli es( 
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darla non appaiono in alcun modo decìsivi, men'- 

eglì ne trascura prudentemente troppi altri, rJspe 

ai quali 1' applicazione della sua tesi riesce di u 

assurdità manifesta. Che se,' per sfuggire ques 

assurdità, egli si acconciasse a riconoscere che 

furono pure guerre giuste, inevitabili e benefic 

per l'umanità, venendo cosi ad ammettere due l 

distinti di guerra, l'uno dei quali buono e l'altro i 

fando, la sua dottrina non ne sarebbe meno sosti 

zialmente scossa. E invero egli dovrebbe consent 

la guerra non solo alle Innumeri stirpi umane e 

sono e saranno ancora per secoli in signoria altr 

o si sentono spinte da impulsi etnici irresistibili 

aggruppamenti contrarìi allo stato di cose presen 

ma anche a quelle altre che si trovano in una de 

svariatissime condizioni favorevoli ai tipo buor 

cioè a dire, alla grandissima maggioranza dei 

venti, rispetto al quali le nazioni di raffinata civi 

sono una quantità numericamente trascurabile. 

che è mai una legge storica, che, cominciando 

funzionare dopo innumerevoli secoli di storia umai 

non si adatta che ad una piccola minoranza de 

umanità t 



Ma noi vogliamo penetrare più addentro nel pi 
siero dell'autore e ricercare il più intimo e per 
cioso succo delle sue teorie. Egli non s' accontei 
di calunniare la guerra nei suoi effetli storici, asp 
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A questo punto noi vorremmo poter riassumere 
le eloquenti pagine con cui il capitano Ranzi descrive 
siffatta trasformazione e ne deduce una sua inge- 
gnosa teorica, secondo la quale la guerra fu l'am- 
biente stesso in cui la civiltà si è formata e il tra- 
mite per cui si sviluppò e si propagò nel mondo. 
Ma non vogliamo correre il rischio d' una sintesi 
imperfetta e preferiamo incuorare i lettori a leggere 
quelle pagine nella Rivista d' Italia, proseguendo 
qui la nostra modesta via. 

Non v'ha popolo presso cui la poesia e l'arte non 
si siano ispirate all'idealità guerresca, associandola 
ai sentimenti più alti e più gentili clie germoglino 
nel cuore degli uomini: la dolcezza del focolare do- 
mestico, l'affetto al paese natio, l'amore della donna, 
l'onore della stirpe. Le società guerriere non solo, 
ma anche e sopratutto le società più intellettual- 
mente affinate, gareggiarono nel tenere alto il pre- 
stigio del valore guerresco, nell'onorare coloro che 
sacrano la vita alla difesa della patria. Una simile 
universalità di consènso dovrebbe pur aver qual- 
che peso nel salvare le virtù militari dai dispregi 
delle novissime scuole sociologiche. Ma noi sappiamo 
che il consenso universale, prediletto cavallo di bat- 
taglia dei metafisici, poco commove 11 cuore indu- 
rito dei positivisti, onde all' ìntima natura del feno- 
"fieno guerresco dobbiam chiedere le ragioni della 
uà dignità. 



L 



Vincere il prepotente 
alTroiitando la morte p 
riore alla propria inài\ 
fìcio che possa richiedi 
compierlo occorrono sp 
beni che egli ardenlem 
menti che dominino l'a 
resistenze dell'istinto. 1 
scrivere i tempi (e qua 
nei quali i beni che es 
erano le ricchezze del 
cheggi; e i sentimenti 
delle milizie erano la 
gue, e la voluttà delle 
tali impulsi han cessai 
chi non sorriderebbe a 
gli atti di eroismo corri 
citi moderni? 

D'altronde, anche pei 
rica, quella affermazio 
Pur quando gli scopi t 
Gemente utilitarii, i ben 
ai vincitori cadevano s 
grosso dei combattenti 
minima parte e sprop' 
vita. Nelle guerre mod 
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materiali scompare quasi del tutto di fronte i 
ingenti masse di uomini ctie son cliiamati a_ 
battere. La grandissima maggioranza dei : 
d'oggi lia la certezza che nessun alto di vaU 
frutterebbe vantaggi personali di sorta e sa i 
poter aspirare che a ricompense d'ordine on(| 
Ma il pregio di queste ultime non misurandr 
non dalla intensità che lo spinto militare 
ili un dato esercito, il desiderio di consegil 
piuttosto una derivaizione che una sorgente di 
spirito. 

È quindi nel campo psicologico che si dev(| 
cercare le cause più intime e piy costanti t 
lore. Senza una lìamma che penetri le anim ] 
tempri contro le insidie della paura istinttvaj 
durre le masse umane alla morte fu sempre, \ 
ogni giorno più, ardua cosa. In tutti 1 tempi, [ 
nei più imbevuti di violenza, taluna di queste fi. ■ 
passò a traverso gli eserciti che furono lunga 
vittoriosi ; perverse talvolta, come gli odii di • 
e i fanatismi religiosi ; ma anche spesso ger^ 
e nobili. Dio ci guardi da classificazioni, 
scono troppo spesso scolastiche. Ma è difilciH 
bitare che la concezione dell'eroismo diffusa^ 
società greca non abbia contribuito a scaldj 
petto del suoi soldati; che 1 legionarii romar^ 
abbiano trovato qualche sussidio morale nel j 
gio di cui sentivano circondato il loro nome , 
l'orgoglio della loro stirpe: cosi come i 
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nella fede religiosa e nella poesia di cui sì amaiaii- 
tava ai loro occhi la lontana e misteriosa avventura.^ 
Certo è pure che un forte impulso guerriero forni 
alle aristocrazìe militari il culto cieco della persona 
del sovrano, nella quale si concentrava e si con- 
fondeva per esse il concetto e il sentimento della 
patria. In codesto senso il Dulce prò patria mori 
del poeta, e la frase mourir pour le servìce du rei 
che correva, siccome formola precisa e intesa da 
tutti, nelle sale di Versailles, sì corrispondono in- 
tegralmente. Che dire della malia irresistibile che 
taluni conquistatori esercitarono sui loro soldati? 
Chi ignora quali prodigi di abnegazione ispirasse a 
quelli del primo impero il sentimento enfaticamente 
classico della gloria che Napoleone sapeva cosi 
bene suscitare nelle loro anime? E chi non udì 
narrai'c degli ardori di sacrifìcio che destava nei 
seguaci di Garibaldi una parola od un sorriso del- 
l'eroe ? 






Cosi, mentre il Ferrerò non vede nell'azione del 
combattere se non lo sfogo di crudeltà sanguinose 
e di istinti spietati, noi crediamo che siano innume- 
revoli i campi di battaglia della terra ove la morte 
fu almeno in parte nobilitata dal concetto dì un do- 
vere più o meno chiaramente intuito. A noi piace flgt 
rarci, a traverso la storia, queste umili e ignorate 




- 47 - 

Juanti oscuri capi di decurie o di 
lorenti in qualche estremo lembo 
izia, non consolò forse la visione 
;rice! Quanti giovinetti dalle par- 

dalle sottovesti fiorate non cad- 
jmbattimenti delle interminabili 
;ridaiido colla spada alta: Vice le 
Kaiser, e suggellando con questo 
i dolorosa della loro giovinezza, la 
superiore cui avevano obbligo 
nti grognards degli eserciti napo- 
ie, nelle più disperate difesa, la 
ell'uomo fatale " dagli occhi d'a- 
patriotti nelle insurrezioni delia 
iieria, e nelle guerre della indi- 

non chiusero per sempre gli oc- 
ideale della patria risorta! 
:mine a questa rassegna di ano- 
overe guerresco col nome di una 

il nome caro agli italiani, di Vìt- 

queste stesse colonne narrammo 
d uno de' suoi dalla nave che lo 
iopo aver dipinto l'entusiasmo e 
lei soldati che viaggiavano con 
ale soggiungesse: Potremo non 
j non faremo disonore al nostro 
mo lasciar lutti le ossa in Africa, 

non sarà inutile.... Un mese dopo 
con quei soldati che il Ferrerò paragona a branchi 
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di pecore fuggenti, il Dabormida tenni 
ore mattutine fin presso l'ioabrunii'e a 
dibilmente maggiori delle sue ; poi di 
che fu umanamente possibile la ritin 
infine, rimasto fra gli ultimi, sì abba 
desioso alla morte, cui già tanti gene 
immolati nel tristissimo giorno. 



Nella nobiltà di questo sacrifìcio rlsif 
morale dei mail che trascina con sé I; 
tenderla, è tutta la poesia del mestier* 
formarne una profonda e serena con\ 
animi, è il processo educativo die leii 
lltari 80n chiamate a compiere. E qui 
segreto delle influenze benefiche che d 
pagano alla società civile. Nulla più ele\ 
la coscienza ancora confusa e rozza di 
colte che la concezione di un alto do\ 
più atto a farvi germogliare certe spec 
riescono preziose anche nel consorzio 
spetto di sé, lo spirito di abnegazione, i 
della mutua assistenza, la comprens 
cardini della vita civile che sono la di 
dine e il metodo. 

Come gli umili aromi di cui la indù! 
saia compone un liquore riconfortante 
deste virtù compenetrate nell'idea food 
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dovere formano il buono spirito militare di cui vi- 
vono gli eserciti. Illuso chi pensa che a dar loro 
saldezza bastino le costrizioni della disciplina! Vo- 
ler guidare di fronte al pericolo una massa d' uo- 
mini non signoreggiata da altri sentimenti che dal 
timore del castigo, è figurarsi di far camminare un 
cadavere trascinandolo avvinto ad una catena. 

L'intimo convincimento della elevatezza del pro- 
prio mandato, la fede devota alle istituzioni nazio- 
nali, il desiderio di ottenere e la coscienza di me- 
ritare l'affetto e la simpatia della nazione, sono le 
sole forze morali in cui un esercito moderno possa 
trovare l'impulso e la forza di resistenza che gli 
sono necessarii nei momenti supremi. E poiché da 
una parte la guerra permane e il giorno in cui do- 
vrà sparire dal mondo è più che mai nascosto nelle 
nebbie dell'avvenire, e dall'altra i raffinamenti della 
civiltà, anziché attutire l' istinto della conservazione, 
sembrano renderlo sempre più acuto e imperioso, 
la necessità di coltivare quelle forze morali, e di 
mantenerle gelosamente, non dovrebbe aver d'uopo 
di essere dimostrata. 






Nessuno ha saputo descrivere con più gentile ef- 
ficacia di Edmondo De Amicis l'atmosfera morale 
le si forma all'ombra delle armi, né ha sentito 
eglio di lui la poesia semplice ^ bonaria , ma in- 

G. S. Esercito e Militarismo. 4 
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tensa, che emana da un esercito di 
Per ciò appunto U Ferrerò esalta li 
suo illustre concittadino all'ideai 
quasi attribuisce ad essa il valor 
mento storico. Ma questa argouM 
commuove gran fatto. Noi intendi 
considerare una data serie di feuoi 
punti di vista opposti possa prod 
soggettive assai diverse, non già i 
di quelli; e rispettiamo troppo l'ii 
Bossetti Militari per credere che 
lui forniti alla psicologia delia gu< 
frutto di uno studio coscienzioso e 
rità. Ma se anche dovesse mancare 
testimonianza, noi ci consoleremmo 
di una intera generazione, non per 
dal mondo, che ricorda le lotte dt 
e quelle, ben più tristi ed aspre, < 
del brigantaggio. 

Essa non ha dimenticato di ceri 
di sentimenti buoni sorga nella vii 
disagi e dai pericoli affrontati in 
correnti di simpatia e di fiducia r 
luppino tra superiori ed inferiori; t 
di assistenze fraterne, e che tesori 
conda (ìiosoiia sgorghino, nfei giori 
semplici cuori. 

Ah 1 se il Ferrerò avesse potuto 
spettacoli, come sorrìderebbe egl 
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nguinarii e corrotti che egli agitò, a 

;ci paurosi, dinanzi agli occhi dei suoi 
.ambra; senza dir loro che fossero, 
le aUa loro ingenuità paressero, qual- 
co dissimile dal soldato italiano! 



l adombrato l'equivoco fondamentale 
)pera del Ferrerò ed a cui alludemmo 
) del presente studio ; equivoco tanto 
;uerra che l'opera muove contro ie 
ari, da parer diffìcile che non vi sia 
arte. Consiste esso nel non far di- 
ta fra spirito militare Q militarismo: 

dovrebbe, secondo il comune uso 
ssere non altro die la perversione del 
luell'eccesso di accensione dello spi- 
j del sentimento del proprio valore 
iusse, in alcuni tempi ed in alcuni 
, a soverchiare coi disprezzo e talora 
)]la violenza le altre classi di cittadini, 
sia lo spirito militare, inteso nel senso 
D della parola, abbiamo tentato di 
: elle cosa precisamente intenda per 

Ferrerò non dice in nessun punto 
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del libro. Certo egli comprende liidistintE 

quel nome le più svariate e le più opp' 

zioni del fenomeno guerresco. Ma è fac 

l'effetto di un simile artificio. Tra la m 

; cezione degli ordini militari, secondo li 

durando fin qui la guerra, e non essen 

mostrato ciie abbia a cessare, essi ra 

ì una necessità della difesa esterna ed i 

I stato, disciplinata dalie leggi e coordinai 

I'' altra funzione sociale all'Interesse pubb 

r' sta concezione, diclamo, e le violenze, 

t le corruttele militaresche che il Ferre 

si Intercede un abisso: ma ecco che l'abi 

* nella confusione voluta dei due termìn 

l mola unica. La quale confusione ne ger 

'i ancor più funesta, in cui risiede come i 

\ politico del libro: e consiste nel ritener 

i- riflcazione storica di quelle infamie mil 

L. tempi andati e di luoghi barbari, sia ui 

h: decisivo per l'abolizione degli eserciti ne 

;■ In tal guisa mostrarono di interpret 

[ sizioni storiche del Ferrerò i suoi focosi 

i deU'Alhambra, affannati a cercare in 

'. sua un'allusione, un frizzo, una ironia 

sercito italiano. Fìnanco coll'aver detto 

ufficiali qualcosa fanno, pur soggiunger 

i piono un lavoro del tulio inutile, l'ora' 

narra ancora il Brcntari, una ilarità 

poiché il pubblico s'era figurato a quella 
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iarcasticamente alludere all'ozio mi- 

■appiamo tacere dell'acredine e, vor- 
lla durezza con cui il nostro autore 
stìglo della professione delle armi, 
ilare è fra le più disagiate e faticose 
)e tenersi per la più scarsamente re- 
■iisidera che essa impone alla libertà 
laggiori costrizioni ed esige un conti- 
.acrifìcio di sé, una rinuncia frequente 
iolcezze della vita. Per questo, e pel 
cui è diretta, sembra die coloro die 
.bbiano ragionevolmente a contare, 
timazione, ma anche sopra qualche 
:a de' loro concittadini. Siffatto com- 
di gran lunga il maggiore che possa 
lestiere delle armi e, per ventura, il 
m ne è punto avaro a' suol soldati. In 
iste anno, per citar un esempio, e in 
Romagna che è invasa da una propa- 
i tutta speciale , le truppe giuntevi 
arniglone ebbero dalla folla festosis- 
e. Ma il Ferrerò si inalbera fiera- 
ro che queste gioje morali possano 
lizìa in grado maggiore che a qual- 
issione più umile. Egli rivela Intero 
Tando con palese soddisfazione (e di 
asciamo a lui tutto il carico) che nel- 
'esercito inglese si insegna ai soldati a farsi am- 
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mazzare come si insegna ai 
le lettere ; rafTconto che vale 
filosofia politico-sociale ! 

Né è a dire qual selezione 
tutti gli aspetti della funzioni 
luce i meno simpatici, i più 
verso la milizia, e lasciando i i 
slmile metodocritico applicato 
della vita sociale, poniamo 
anche alla democrazia borgh 
mente assai singolari "risulta 



E- qui non ci par superfluo 
riosa piega dello spirito dei 
Si direbbe che ciò che più lo ( 
militari, sia la loro origine n 
stocratica che, fin presso ai t 
in quasi tutti gli stati, e con: 
cuni. Alla aristocrazia egli di 
lizia, 1 più acuti strali dei si 
con un'insistenza ed un'amai 
brano scevre di qualche oste 
concezione storica è fmpreg 
odio per le armi e pel blasoni 
formola : aristocrazìa milUai 
screto il ricercare altrove ch( 
tuale di un autore le ragioni > 
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oseremmo attribuire quella di cui parliamo ad uno 
stato d'animo che è speciale ad una parte (ormai sem- 
pre più esìgua) della borghesia piemontese. 

Varie cause di indole storica, che sarebbe ozioso 
noverare qui, mantennero a lungo vive in Piemonte 
distinzioni e rivalità di classi, sparite o assai atte- 
nuate altrove; e insieme vi fecero crescere rigoglioso 
quel che potrebbe chiamarsi il pregiudizio democra- 
tico, spesso non meno cieco e tenace del suo oppo- 
sto. È fuor di dubbio che tra una aristocrazia la 
quale dal 1821 al 1859 vide alla testa del movimento 
liberale i rappresentanti di moltissime fra le sue più 
illustri famiglie (i San Marzano, i Lisio, i Santarosa, 
i Collegno, i Balbo, gli Azeglio, gli Sclopis, gli Al- 
fieri, i Lamarmora, i Cavour, per tacere di altre) e 
una borghesia che ha reso alla causa nazionale emi- 
nenti servigi, le antinomie non furono né poche né 
lievi. Uomini anche insigni, usciti da codesta bor- 
ghesia, mostrarono di non aver perdonato mai al 
conte di Cavour la sua origine patrizia, né mai de- 
posero del tutto le armi di fronte alla sua politica 
liberale e vittoriosa. noi ci inganniamo, o al fondo 
di questo Militarismo che olezza delle più moderne 
audacie socialistiche, è come un resto atavico di 
vecchi rancori borghesi. 



*^ 



* 



Noi non abbiamo alcuna in 
dini dei regimi aristocratici, 
debolezze e le colpe: ma credi 
a cui il Ferrerò ha dato tanta 
contro le istituzioni militari, r 
curato del tutto nella loro dife 
di notare come, anche su q 
suoi manchino alquanto di 
quella larghezza clie vengoii 
imparzialità assoluta. 

Per valutare una forma stc 
francese ha durato lunghi se 
meglio che qualche aneddoto 
glori tempi; come chi cercas 
ghesia italiana nelle novelle e 
vehieri del cinquecento; o que 
delle antiche nostre democra 
mente verista con cui padre 
sue concittadine la scollatura 
sembra non voler consentire a 
al rispetto della tradizione, i 
culto delle glorie famigliari, ( 
stica dei regimi aristocratici; 
negare che in codesto ordine 
abbia non di rado attinto g 
trici e trovato un validissime 



— 57 — 
l quali ogni altra energia sociale gli fa- 
si dilunga a descrivere 11 mal costume 
tezze dei nobili fattisi cortigiani di vi- 
ma dimentica innumerevoli famiglie vls- 
iga serie di generazioni nelle loro terre 
•licita austera, non lontana dalla povertà, 
vuta dei concetti dell'onor famigliare, del 
resco, e dell'illimitata devozione al so- 
e e dovere ciie, se pur intuiti in un modo 
ed esclusivo, rappresentarono, in ta- 
un'alta e quasi unica idealità sociale, 
limentica altresì che l' aristocrazia del 
nativo, per essersi mantenuta guer- 
l nostri giorni, è ancora, fra tutte quelle 
leno fastosa, la più semplice di costumi, 
ensa a dedicarsi al servizio dello stato, 
ristocrazia subalpina egli, clie sì vanta 
r pregiudizi nazionali, non lia obbligo 
levolo; ma noi non potremo scordare 
'rita per secoli nelle armi sotto la va- 
ia dei suoi Principi, essa contribuì pò- 
a preparare in Piemonte quel lievito di 
iella saldezza di caratteri clie furono tra 
fortune d'Italia. 



'*". 
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E qui, a costo di perderci in minuzie, vogliamo 
mostrare con un esempio qual grado di intensità 
raggiunga nell'animo del nostro autore l'avversione 
per Taristocrazia dei tempi andati. Egli non esita a 
sostenere che il rispetto della donna, la cortesia dei 
modi, e perfino la cura della nettezza personale, 
sian virtù insegnate dalle società borghesi alle ari- 
stocrazie, che le ignoravano compiutamente; e che in 
queste ultime soltanto debbasi cercar l'origine di 
quel disdegno del vincolo conjugale, e di quella mania 
di farne oggetto di scherni che signoreggiarono le 
lettere e il teatro nel secolo scorso , e in molta 
parte del secolo presente. Affermazioni simili sono, 
ad umile avviso nostro, piccole eresìe storiche, che 
tornerebbe istruttivo e fors'anco divertente il con- 
futare con alcuna ampiezza, se lo fren dell'arie, pur 
troppo già allentato di soverchio per noi, non ce lo 
vietasse. 

Osserveremo solo che, a voler risalire alle sor- 
genti di quell'insieme di usi raffinati e di sottili re- 
gole di contegno che non sono scritti in nessun co- 
dice, e pure costituiscono per tacito consenso ciò 
che il linguaggio comune chiama la buona educa- 
zione le buone maniere, ci sarebbe da sbrogliare 
una matassa assai arruffata, della quale V un dei 
capi si riattacca senza dubbio alle raffinatezze del 



Rinascimento che i francesi appresero in Italia 
piantarono sulle rive della Senna; ma che i 
usi e quelle regole , quali sono oggi , rappr 
tano un prodotto misto di cortesia Trancese e i 
rettezza britannica. 

In Francia, un'urbanità istintiva e una teni 
Insita nella razza, a trattare cavalierescame 
sesso più gentile, la facilità e l'arguzia del et 
sare, l'amore all'eleganza e ai convegni sociali 
rono un'atmosfera di cortesie che, nel secolo s 
quando la democrazia borghese del Ferrerò 
ancora in mente Dei, era già famosa e invidi; 
Europa sotto il nome di poUtessefran^aise; e 
aristocrazia francese si propagò, per imltazt 
per voga, a quella delle altre nazioni. 

L' Inghilterra vi aggiunse di suo e, a dir c( 
sovrappose una più rigida sollecitudine dei rig 
sociali, scaturita dalla gravità e dalla compO! 
che sono nell'indole britannica; una serie n 
di norme dì contegno, le quali s'ispirano in 
al senso pratico ed al rispetto di sé che cont 
stinguono 1 figli d'Albione. Ivla, anche qui, la { 
del fenomeno è in tutto nobiliare: tale patrii 
di usi passò, in Inghilterra, dall' alta aristo^ 
alla borghesìa , questa sempre sollecita e g 
colà di plasmarsi in tutto su quella; onde ( 
".ffermava che una tra le fortune del popolo ii 
consiste neir aver una aristocrazia democra: 
ina borghesia aristocratica. Dalle rive del T 
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poila correttezza britannica sì t 

crazie del continente, e da esse 
ghesie. La miglior prova dì tal 
ciò, clie quella finezza esteriori 
modi, della quale parliamo, si 
presso in egual grado nelle a 
i paesi civili, mentre in taluni e 
penetrata, o lo è assai scarsa 
borghesi. 

La nettezza personale poi ha, 
mondo moderno, una storia pi 
primi disegni architettonici di 
di cui noi abbiamo conoscenza, 
lazzi signorili di Parigi, e sono tr 
pri Gelosamente squisito che pres 
di Francia, Ma anche in questa 
principale fu britannica ed arist 
agli esercizii delio "sport„, I q 
presso quella nazione assai prii 
altra. Da essa il culto della pers 
aristocrazie del continente per u 
e cioè mediante la febbre di an 
queste ultime dopo la vittoria 
dendo tra loro l'abitudine dì fre 
a Londra. Cosi ci conceda 11 ne 
sario questa affermazione che 
struosa: la guerra ha servito, i: 
propagare nel mondo l'amor dt 



ìssimo dimostrar falsa l'altra asserzione sua 
^spi-ezzo del vincolo matrimoniale e l'esalta- 
l celibato abbiano origine esclusivamente ari- 
la, dovremmo varcare i confini di ogni dl- 
1. Ci limiteremo a notare come l'antica let- 
che 1 francesi hanno chiamato drolatique, 
creò in Francia 11 tipo comico del marito 
to, circondando di un'aureola di giocondità 
a gli autori dell'inganno, letteratura il cui 
I ritrova vivissimo nel romanzo e nel teatro 
.1 secolo, sia stata tolta quasi di pianta agli 
novellieri italiani, e massime al toscani, e 
ata in Italia camuffata alla francese, nella 
uisa che vi tornano, duplicate di prezzo, da 
•anieri le umili stoffe tessute sui telai pae- 
serveremo altresì che quei vecchi novellieri 
prendevano a modello dei loro racconti, non 
tristocrazie militari che non conoscevano 
la la democrazia borghese in mezzo a cui 
a: nella quale, per colpa dei tempi e senza 
itituzioni militari o non militari ci avessero 
3, la hcenza dei costume e l'oscenità del no- 
jrano non minori di quelle che i! Ferrerò 
era alle società guerresche. 
jglia il lettore scorgere in cosi fatta digres- 



sione velleità retrograde. Io 
creda, dal nostro pensiero 
lusso dei rosei sogni, vori 
cietà nella quale, per una 
un nome chiaro nella stori 
servigi resi alla patria, no 
lecitudlne che di mostrarsi 
le opere e ie virtù ; e per 
intima compiacenza di porti 
loro, o derisa, da quelli ci 
dentemente la invidiano; u 
avesse a prevalere un'aris 
virtù e della pietà umana, 
ed anche (che non guasta pi 
buona educazione. 

Ma, in tempi ne' quali il 
è di non parere abbastanz; 
cosa del passato, piace a 
sposta ai disdegni del giov 
terremo dal dar loro ancb 
ste sequela di fiacchezze d 
che fu, considerata nel sue 
resca d'Italia, fino agli aib 
stati soli formano un'eccez 
seppero, per lunghissima s 
la loro indipendenza con 
non l'ha, per fortuna d' Ita 
Roma antica, la Repubblic 
monte : tre stati variament 



facile che alle negazioni troppo 
spezzarsi talvolta contro 1 duri 



questione fondamentale. Nel libro 
lontese tutti l tipi della fisiologia 
tto i ii03tri occhi: dal capo feroce 
a al guerriero unno che beve nelle 

ai templi; dal generale turco de- 
l'ufflciale inglese ciie siede a mense 
e di preziosi vasellami d'argento.... 
ìsta rassegna l'ufficiale italiano 
jcezioni, suol mangiare, anziché 

majoliche fin troppo modeste, e 
plice, studiosa, tutta chiusa nella 
le' suoi doveri professionali. Man- 
lue tipi italiani che in un intero 
.ile armi, e fra cosi grande rlc- 
)ni, potevano trovar luogo, non 
re di contrasti. Quello dei volon- 

parte sotto le bandiere di Vitto- 
3lle schiere di Garibaldi, per le 
uello dei militari d'ogni grado che 
gliori anni della giovinezza nella 
3rra contro il brigantaggio. 

buie nelle quali quei volontari 
0, nascosti nel fondo di una barca 



o.ic.iziosa, ascoltando col e 
' lontano i passi delle pattu; 
avesse detto loro che ebbe 
praffazione e dì cupidigia, 
sommessamente! E gli um 
del brigantaggio, die nel t 
nevi dei monti, a piccoli d 
di due o tre uomini (tanto ] 
al bisogno sempre rinasce 
posa terreni che appariva) 
sembravano abbandonati, 
poteva sorgere per loro, ne 
la morte ' ; quegli umili e 
giorno al sacrificio, senza 
la coscienza di un oscuro 
avrebbero inarcate le cigli 
vano per l'oppressione e j 



' Frequentissimo il caso che ( 
la soglia di una masaeria in appa 
da una scarica micidiale. Frequi 
barbaramente tormentati e muti 
stro, giovine ufAciale di caraller 
letterale della espressione. Pare e 
con la testa sola sporgente dati: 
fatti orribilmente mostruosi dal 
insetti. Questi tristi particolari 
ricordare per mostrar ohe sorti 
namente sfidato per lunghi ann 



alla gloriosa nave salpata dallo 
le essa non drizzava la sua 



inno battere qualche vecchio 
orneranno graditi a coloro che, 
ffetto l'esercito, ignorano quel 

sentimento che a non pochi 
■rtezza, e forse è precoce vec- 
reiniamo tuttavia che le nostre 

un ironico sorriso sulle lab- 
iilitarismo, se dobbiamo giudi- 

cui egli mostra di concepire e 
orgimento italiano. Non sarebbe 
gioare a priori qual grado di 
a, e (sia detto senza ombra di 
luale aridità spirituale egli re- 
vvenimenti che pure furono il 
lobilìssimi intelletti e vennero 
sacrifici, e Invocati con tante 

ale il conte di Cavour, tra. Io 
3 dei nostri più fieri nemici, fa- 
lla il problema italiano, e l'im- 
luttante, e ne proseguiva la so- 
alla fede di un Re magnanimo, 
tà che ancora oggi appaiono 



spaventose, sembra al Ferre 
generazioni debbano, assai 
ressarsi alle riforme finanzi 
stro. Lo sforzo poderoso i 
trascinava all'impresa d'Ital 
mente e innegabilmente con 
nostro autore un piaggiare 
faceva le classi colte, allo ; 
vore al suo governo col pn 
guerra del 1859, il cui prime 
di gioia una generazione di 
Ferrerò, per la generazione 
episodio e un aneddoto ; e e 
r ingrato ! die a quella gì 
deve di aver potuto far stì 
leggere in tutta Italia II s 
smo ! Egli ammette bensì 
liana procedesse in parte d 
di pensiero e di sentimento, 
legge che a parer suo si mj 
mento politico) da correnti ( 
gìe. Secondo egli crede, i f 
non si proposero già di c< 
perchè rìcordassei-o che l'ab 
stato per l'Italia fonte di vei 
nò già perchè sapessero ci 
razza germanica trovano il gì 
ciale nell'intimo della loro s 
l'acquistano se non quando 
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one militare; non già, diclamo, per simili 
ideali, ma per formare un nucleo di inte- 
,1 nuovo regime, mediante la creazione di 
ta burocrazia militare e civile, modellata 
npio francese. Questa ebbe per compito di 
ire al di qua delle Alpi un cesarismo, an- 
ìi tipo francese, intorno al quale si rag- 
in vasto sistema di affari e di mendicità; 
e cosi dette classi dirigenti si assumevano 
one di spargere nella società italiana i 
si favorevoli al sorgere del militarismo. Ed 
pòveri uomini illustri del risorgimento, i 
gidi e probi reggitori del nuovo stato, i 
e i Farini, i Minghetti e i Peruzzi, 1 Lanza, 
Rattazzi, trasformati in grassi agenti di una 
mpresa di cesarismo, condita di affari dubbi, 
lames patriottiche e guerresche ! 



ista traduzione libera della ■ epopea del Ti- 
nto, che si è svolto sotto i nostri occhi, 
o stupirci, ed anche sorridere; ma il sor- 
ore sulle labbra quajido Tauloi-e, dopo es- 
fuso ad esporre le ragioni per le quah il 
) dì una coltura artificiale del miUtarismo 
andò fallito, imprende a parlare del nostro 

attaglia di Adua e ai soldati ctie vi com- 
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batterono egli dedica parole che il 
mico nostro non oserebbe forse 
mostra di rallegrarsi che una catas 
ha pur una cosi umiliante visione, s 
sdegno, e scarsissimo desiderio di 
italiani. Di questa remissiva atti 
non accagiona la loro fiacchezza, 
gigantesche difficoltà finanziarie e 
strategiche e logistiche che tropp( 
si opponevano ad ogni disegno di 
ma ne dà merito ad una superlorii 
progresso di pensiero civile che l'I 
dare, ha raggiunto rispetto alle alti 
sìme rispetto alla Francia, inferocì 
in una furibonda e inutile difesa, 
trent'anni ostinata a sognare la ri 
dice egli, al popolo italiano mancai 
la crudeltà necessarie a fondare' u; 
tarismo! Facendo questo sìngolart 
il Ferrerò dimentica da un lato eh 
granti, secondo egli stesso deplora, s 
facilmente bastonare e linciare in . 
l'altro, che questo popolo italiano, i 
deità militare, tiene di gran lunga 
nella triste gara dei reati di sangii 
Cora, mentre scriviamo, è, a torto 
dibrio del mondo civile per un delitt 
questi giorni al Ferrerò medesimo 
di sdegno. Ma codesto più alto pe 



scrittore ci fa vanto, che sforzi ha egli 
;he iniziative ha preso, per metter fine 
ura o almeno per mostrarsene iiitensa- 
lorato e vergognoso ? 
leil Ferrerò non s'accontenta di accu- 
ro soldato d'oggi ; offende pure. In modo 
silo del domani ! Egli si arroga, non sap- 
e, una rappresentanza, quanto triste! 
itù italiana agiata e colta che gli è con- 
; ed assicura, per la conoscenza che ei 
, che, nel caso di una guerra, essa ab- 
3ole net ranghi, a compiere colle loro 
gie il terribile dovere, le classi popolari 
alla leva nell'esercito! Onde egli crede 
misere forze non si debba aspettare che 
;ostante ed Immancabile delle armi ita- 

irao violenza a noi stessi per scrivere 
, sia pure allo scopo di confutarle, in 
Italiano. Come il Ferrera non s' è sen- 
11 cuore scrivendole in un libro, dopo 
) libro suo aveva trovato, oltre le alpi, 
favore ? Noi speriamo per lui , anzi ci 
ti, che, se fontano dall'Italia egli le sen- 
ire sovra labbra straniere, sarebbe preso, 
uo malgrado, da un impeto grande di 
ogni modo è fuor di dubbio che, In quel 
gue germanico che il Ferrerò ammira 
n più crudele nemico dello stato si ac- 
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concierebbe a scrivere in cotal 
nazionale; che, anzi, l'ipotesi di 
tica vi provocò, non di rado, < 
diverse dalle parti politiche più 
In quanto ai caduti di Adua, 
di aver dimostrato con le cifr 
medesiine-colonne^ che, durant 
timento cui fu dato l' infausto 
prima linea di battaglia ove so 
tuta disputare la vittoria, circa 
divisi in due gruppi incapaci di 
sostennero per più ore a sinis 
quasi intero a destra, l'urto su 
abissine, che i più discreti cale 
dere a ottantamila uomini. S( 
zione, la quale ebbe, fra altri ' 
adesione dell'illustre generale C 
ribllmente le responsabilità del 
che importa ormai ì Qui si tr. 
tratta dell'onore della stirpe: p 
sentiremo mai che un popolo, 
mediabilmente dimostrata la v 
desimo si piegasse ad ammetti 
virtù d'intelletto aver qualche 
gnità nel mondo. Confronti il F 
emigranti che si lasciano basti 

' Vedi In llemoriam, nel iinmero 
naie lu Ft 
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luelle oscure e forti vittime del dovere; astraevi 

aii momento dalla giustizia o dalla 

eche della guerra abissina, e poi neg 

)stra razza infrollita nella servitù, le 

ari siano ancora una sorgente di 

itezza morale. 

Ferrerò rivendica alla sua generìizior 

tendere tranquilla a preparare 1 prof 

i disturbi guerreschi; e la rivendica 

3uei cinque mila giovani che non 

rire e che hanno lasciato, nessuno i 

quale [ragione, le loro ossa nella 
ua„. 

i abbiamo pianto qùant' altri mai 1 
)mbe; ma rispetto ad essa crediamo 
•o avversario una superiorità, che e 

l'unica di cui potremo mai vantarci : 
Di quei poveri giovani che il Ferrerò 
•me di montoni impauriti davanti ai 

praterie, noi difendiamo la memori 
> dalla sua tesi a disonorarla. 



Ci rimane a dire delle applicaz 
logo piemontese Ta della sua teor 
ai popoli di stirpe germanica ed i 
essi egli ha levato un Inno con q 
deWEuropa giacine, che recò la 
oltre l'alpi. In loro è, a giudizio ; 
dell'avvenire, il tesoro di forze e 
onde verrà la grande trasformazic 
aspetta per acquetarsi nella giust 

Noi riconosciamo ampiamente oc 
nazioni di origine germanica, e 
parte il frutto di certe peculiari 
razza, le quali si sviluppano con a 
nella democrazia americana e ne 
chici del vecchio mondo, cosi com 
latine perdurano pur troppo anch» 

le turbe dei nostri emigranti, a! e, ._ 

Ma crediamo altresì che il trionfo del sangue ger- 
manico sia dovuto in gran parte a quella inesora- 
bile legge di decadenza, di cui parlammo più ad- 
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I vuole che, nella storia come nella 
,ia ceda il posto alla giovinezza. Le 
iste nazioni di quel sangue vanno 
lo nella potenza economica e nel pre- 
indo le antiche e stanche del sangue 
ne le latine furono un tempo eredi 
iviltà orientali. Non siamo tuttavia 
loro felice evoluzione storica sia le- 
'errero sembra credere, al fatto del- 
;uto sottrarsi all'incubo del millta- 

'Inghllterra, si intende come la con- 
iale in cui essa è posta dalla giaci- 
, dallo sterminato impero coloniale, 
I sterminata ricchezza, le abbia con- 
sntito un tipo di milìzie affatto di- 
t che si riscontra presso le altre na- 
mbra che assai difficilmente essa 
adottarlo se, pur col suo attuale 
e di ricchezza, fosse stata potenza 
)tevole è dunque l'affermazione del 
luel tipo di milizie dovranno, in un 
ino remoto, acconciarsi tutti gli altri 

nglese l'assoldamento volontario sì 
di poco dissimili da quelli usati nel 
raccogliere le compagnie di ventura, 
ingono àncora in gran parte privi- 
li ricclie, e solo da non molti anni 
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cessarono di essere comp 
sfera in cui vive codesta r 
nata ed ai-istocratica. Gli 
vita elegante, fastosa e c( 
una loro mensa reggimental 
milione di argenterie. L'aggr 
reca al bilancio dello stai 
assai maggiore di quello 
eserciti le altre nazioni. D 
una certa sorpresa noi vei 
di idee sociali avanzatissim 
siderare le istituzioni mili 
come un progresso rispett 
sul principio, finora ritenu 
lenza, del servìzio obbligai 
odierne condizioni degli si 
ticolare del nostro, ogni n 
menti militari con quelli d 
non poter avere che un vj 
Della Germania il Forre 
Stato militarista, e per qua 
comune, siffatta sentenza pi 
noi non siamo lontani dall' 
sovrano e ministri vestono 
militare, e questa ha, sem 
da pavé; ove l'ufficiale, i 
senza soverchio affanno It 

fra le gambe del prossimo, e mostra m ogni sua 
attitudine quel bonario, ma sicuro convincimento 
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■eriorità sugli altri mortali, che lia 
labili tipi ai Fliegende Blàiier; un 
iamo, parrebbe di primo tratto la 
i del militarismo , dalla quale do- 
lorridito il Ferrerò, clie si impenna 
cosi attenuato e modesto, dell'eser- 

L al di là delle apparenze e pon 
■i essenziali dell'indole tedesca, che 
a propensione allo studio e al la- 
al commercio e alle industrie, l'a- 
lia e della casa, dovrà ammettere 
>ne non è militarisia nel senso in- 
ir indubbiamente cattivo, cine il sl- 
issume nel libro intitolato da esso. 
en lungi dal subire, cosi prepoten- 
i Francia, 11 fascino della gloria 
non si lascia, come la sua rivale, 
iraggio del dominio sugli altri pò- 
, sacrificare a codesto sogno più 

) da vicino persona la quale ebbe 
in, ospite degli ufficiali di un reg- 
io, due soli giorni dopo la celebre 
ofondamente colpita dalla gioia pa- 
he lasciavano trasparire 1 vincitori, 
piccola città. Essi si dimostravano 
■presi e quasi sgomenti, della gran- 
vittoria, e insieme si compiacevano 



^f^ 
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che la guerra (commessi allora credevano) felice- 
mente chiusa consentisse loro di rivedere tra brev< 
la cara patria tedesca. Si può, senza offesa, presu 
mere che, se i francesi si fossero trovati in circo 
stanze corrispondenti, Tanimo loro sarebbe stato in! 
preda ad una ebbrezza trionfale ; ed essi avrebbero 
invocate nuove vittorie e sognato la prossima ege-- 
monia della Francia sul mondo. 

Ma, se non andiamo errati, questa nozione dello 
stato d'animo del popolo tedesco rispetto alla guerra, 
scuote il fondamento stesso della teoria dello scrii- - 
tore piemontese. 

Infatti quel popolo, che non è affatto militarista, 
possiede in altissimo grado tutte le qualità militari: 
più agguerrito del mondo. Che altro prova ciò, se 
manifesta in un esercito che è, e sarà a lungo, il 

il valore, la calma, la pertinacia, lo spirito di ab- : 
negazione, il sentimento del dovere; e. si fatte virtù 
non che la sozzura di vizii, di impulsi perversi, e 
di cupidigie, postaci innanzi dal Ferrerò siccome 
essenza immutabile della guerra, non è punto con- j 
dizione necessaria della grandezza militare di uno j 
stato, e che, per contro, un popolo in alto grado | 
virtuoso e civile può mostrarsi attissimo a creare ' 
un congegno militare perfetto? 

E cosa degna di grande meditazione che un paese 
che sta, come la Germania, a capo del movimen*o 
scientifico moderno e novera nel suo seno cosi a i- 
daci pensatori, circondi di tanta simpatia e di tan i 



litarl ; ignori il disdegno 
lettualmente più miseri, 
simboli tradizionali dl- 

I l'emulazione e lo spi- 

Germania, i numerosi 
i autore e quella parte 
le, per legge economica, 
Dnismo con le istituzioni 
opinione contrarie ad 
.ndìssima maggioranza 
, cui sa di dovere l'at- 
ipetta di vederla tutelata 

1 quale ha pur studiato 
Ile nazioni germaniche 
3r esse una cosi calda 
)nto bastante dell' indi- 
loro azione si informa, 
ile idee e delle dispute 
aperto, e i più audaci 
la la nave governativa 
nte nelle acque più note. 
■imasti, in fondo e senza 
i, ostinali adoratori della 
on grande misura e con 
>rtunità. 

e è, pel Ferrerò, il sen- 
presso di loro una in- 



sta non avrebbe u 
al diritto pubblico, 
non apparve in al 
più; il governo 1 
Bianca si lasciò, 
mano da una con 
altrimenti che que 
alle Tuileries all'ini 

Ma fi peggio si 
violenza e di sopr. 
a sdegno il Ferrer 
teristica delle ari; 
manifestò con slnt 
codesta belligerani 
e mercantile dell'ii 
mulata da qualclie 
le contro il forte, i 
ì cubani arbitri dei 
caddero presto a 
brogli linanziarii ci 
deila grande AntìI 

Se dobbiam cr& 
principiassero le 
americano aveva 
gli Stati Uniti agOL 

già per fìsime umanitarie o patriottiche, ma perchè 
le industrie dell'Isola rappresentavano un grande 
interesse finanziario dell' Unione, che vi aveva im- 
pegnato capitali ingenti. Come poi le aspirazioni 
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) allargate a Portorico, e via 
le Filippine, è noto. Con que- 
, compresa nel raggio d'in- 
lottrina di Monroe riceveva 

Ile armi cominci a sorridere 
i, ctie il vino della vittoria ab- 
ees un po' della sua ebbrezza, 
le. Che una slmile tendenza 
i far sorgere quel partito im- 
ià sognano, sarebbe prema- 
1 non ci stupirebbe che gli 

cosi come stanno mettendo 
ioni di dollari, un loro patrì- 
ìero a furia di miliardi, con- 
provvisare, con la fretta degli 

potenza militare, 
coloro i quali In siffatte vel- 
■avvisano un futuro pericolo 
ì; ma nel solo discutere di 
tato dal quale s'attendeva la 
stizia internazionale, che dura 
del vecchio inondo ! 



Non sappiamo tuttavia come 
ricana possa lasciare intatti ) 
il nostro autore manifesta intor 
istituzioni militari presso i poi 
riconosce che, per secoli ancor 
d' Europa avranno bisogno di £ 
scopo di prevenir contese clie • 
più sorgere fra loro, ma solo p< 
11 campo di espansione nei di 
funzione questa che, sia detto 
vede come differisca gran fatto 
mani compirono lungamente e 
ser presi dal Ferrerò ad esen 
militare. E invero che altro ess 
largare a grado a grado colle . 
efficienza in Asia, in Africa e r 
non meno barbariche, dell' Eun 

Il Ferrerò anche accenna cor 
ingrate sorprese che potrann< 
dai vicini continenti; pencolo 
stico. Ognun sa che lievito di 
stirpi africane ed asiatiche, e n 
musulmane, contro l'invasore ( 
fatti odii, nutriti dal fanatismo 
oggi in un continuo germoglia 



'-^ 



I pensiero comune di riscossa le po- 
'0 più lontane. 

e che fra quelle stirpi spuntano, qua 
fmentali le quali, come quella abis- 

II nostri errori, cominciano a salire 
)Idità la curva del loro sviluppo. Giii 
3re che, giunto il momento psicolo- 
i smisurati e quelle civiltà ascen- 
tino una grave minaccia per l'opera 
;lle grandi nazioni civili; e fors'an- 
ù remoti, non mettano capo ad uno 
tibiìi spostamenti etnici che rifareb- 
a storia delle espansioni europee? 

B necessità, dell'adito aperto ai con- 
]ifesa contro i pericoli che possono 
iviltà inferiori, sembra sufficiente- 
r dimostrare assurda ogni ipotesi 
gli ordini militari. 11 Ferrerò la ri- 
e a denti stretti; ma, come già si 
I che i popoli civili debbano in futuro 
sostituire al sistema democratico 
bligatorio quello, assai più aristo- 
larabilmente più costoso, del recluta- 
o all'uso inglese ; il che, dal punto 
inanze continentali, assomiglia un 
irsuadere chi stenta a comprarsi il 
■lo con le focaccie. 
), queste premesse dello scrittore, 
le come possano conciliarsi col suo 



evidente disegno di 
e dì reciderne le rad 
nostro conto a quei < 
senza scrupoli un ti 
poniamo nelle sue 
quali fra le nazioni 
nersl assicurata per 
possibilità di un coi 
ropee, noi ci troviai 
riodo di sosta, dovu 
dell'Immane catasti 
per la natura dei m 
bero impiegare, e pt 
che ne andrebbero n 
dezza del pericolo h 
giurarlo. 

Ma, d'altra parte, 
forte e prospera, ce 
ogni pericoloso cor 
progressiva e, a dir 
nità, si lascia pur s 
sta, è meritevole di 
è meno il vigore e 
quasi trent'anni, il i 
carattere dì unanimi 
i delirii per l'alleanz 
deve dimenticarsi e: 
francese è la suscet 
qualsiasi momento, 
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>ettaao, da certi irresistibili impeti di 
sspriitìere i quali lia creato un vocabolo 
l'emballenent Ciii pensi al lento e fatale 
lotta che ferve fra l'Inghilterra e la 
igemonia asiatica, lotta alla quale la se- 
le nazioni prepara pacatamente ma ine-. 
Immani forze, non potrà escludere la 
le da una favilla ìmpreveduta sorga an 
lo europeo qualche terribile incendio. 
vìamo si va compiendo in Europa un 
che non ha esempli nella storia. 11 
luto di uno sterminato impero militare 
iso propugnatore di disarmo e bandi- 
Se la proposta dello Czar, secondo noi 
n s'ispira ad altri intenti fuor che a 
1, della pietà umana, essa è tal cosa 
uale tutti gli uomini di cuore hatmo ob- 
larsi con gratitudine e rispetto. Quando 
odare a qualche pratico risultato, chi 
Uegrarsene sinceramente ? 
mo tuttavia in alcun modo aspettarne 
i Infirmare la tesi che sosteniamo e 
la necessità della difesa ciie abbiamo 
anzi, le ancor larvate riserve dell'In- 
proteste che, malgrado ogni sforzo di 
nno scoppiando qua e là In Francia e, 
l' inesorabile logica delle cose, lasciano 
speranze che all'onesta impresa possa 
fortuna. 



Ma, sarebbe puerile il 
sola che essa sia stata 
circostanze in cui fu tei 
ad un progresso della e 
dovesse andare in tutto 
desto autocrata pietoso 
pace rimarrà per le sti 
rabile; e la fisura di lu 
del paradiso dantesco, ri 
e benigna a traverso la 



Dobbiamo ora toccar 
sima funzione degli ord 
provvedere alla sicurezi 
mento spinoso e sul e 
cuore, ma ciie è pure u 
della questione che ci o 
di porre in dubbio che i 
diritto, ma anche il saci 
con le forze di cui dispi 
nel suo seno, mirano al 
grità propria è il suprei 
assume in faccia alla n 
mancherebbe alla ragion 



Si intende dunque l'acllmente 
sivi si accordino nell' accusar ' 
essere stata in quei giorni sprt 
nuità del pericolo; ma è singola 
tivo, che persone appartenenti 
già mostrino di consentire In 
quale, in bocca loro, ci sembra 
sta; perchè II giudizio che di 
farsi, dopo che essi andarono f 
cun modo esser Eatto a priori 
pesa, in faccia alla nazione, l'i 
lità della sua salvezza; e perch 
storia esempi di rivolgimenti d 
gioni immediate assai più tenu 
crisi del maggio, 1 quali tutta\ 
per non esser sopraggiunto il r 
pido e risoluto. 

Ma se si tien conto della conte 
scoppiati nelle diverse provincl 
di truppe che fu necessario a se 
e dello sforzo di mobilitazione 
sita richiese, vien fatto di dora, 
amici degli ordini militari che e 
venuto in Italia se, negli anni ! 
infausto che corre, l'esercito fo 
in parte, sacrificato alle ubbie 
tempo lo insidiano. 

Certo sarebbe stolto e colpev 
l'opera di salvezza della nazion 



lari vivono colà assai meno 
Eppure entrambe quelle nazi 
fondo, travagliate dal lavori 
alio stato; le quali constano s 
camente esigue, ma possegg 
rito di violenza con cui impc 
Ora, se si potesse Immagina 
le istituzioni militari scompai 
sun dubbio che essi aiidre 
fiamme e diverrebbero per 1 
tosi focolari d'incendio. Che 
medesima ipotesi, di questa 
solo raccumutamento delle f 
ma il loro lavorio trova terrt 
miseria, nella ignoranza dell 
a dirsi, nella spensierata im 
genti? 

La Francia sperimentò da 
siano i soffi di tempesta che 
uno stato e minacciano di ti 
la sua potenza militare appa 
Il Ferrerò ha amare parole i 
pressione versagliese e bene\ 
Comune parigina. Ma le órd( 
sognanti di distruggere, per i 
loro, la civiltà moderna, cor 
esse stesse riconoscevano il 
che differivano mai, per le e 
l'opera lo.ro, da quelle altre 



loro prospei 
bene spesso 
ziose virtù, 
il Ferrerò lo 
inteso da ne 
pei e nel no 
poco meno i 
nuta ad art( 
ai partili sO' 
Noi siamo i 
guerresco, n 
indirizzare a 
gere la sua 
(specie nel i 
benefica sov 

Ciò pel pai 
venire, noi i 
tezza nutrita 
meno sparltf 
né ci piega 
si svolgono 
modo le spe 
cresciute, ne 
sano, senza f 
sono, d'altroi 
rezza. 

Né a noi 
Ferrerò che ] 
di soldati, sii 



tacciarla dai due c( 
di discredito e di d 
danno delle istituzi 
ero che nel corso ( 
■e cammini talvolta 
elio stile, e talvolta 
jzze e contraddizion 
s, a dir cosi, si irrij 
sue, acquistando U 
ma, che merita di es 

a conferenza, il Fé 
3 una nuova forma 
)stri è rappresentai 
trlce e dal commerc 
ospere esercitano s 
prese economiche \ 
di conquista e dì i 
rentela colla guerrs 
una guerra addolc 
ichinoso congegno T 
li economici, ma eh 
t certi popoli per in 
classi e di altri pop( 
olta gli eserciti. „ 
genesi e le fasi di q 
il formarsi di una 
e aristocrazie milita 
igie e la sete di gc 



rero pone a raffroi 
nide e conclude tei 

" Noi vogliamo 
quanto resta di qu 
di male; noi vogiia 
vìsnio della guerra 
battere la nuova f( 
ciieè non meno in< 
rira per ia forza s 
vita. „ 

E più innanzi, rk 
Ghie militari, spint 
sura, si distruggess 
rovine e deserti sull 
piicato sistema di a 
le classi dirigenti di 
scere artifìcialment 
pur destinato a prt 
giunge : 

"La crisi non sa 
mondo antico, una 
una pausa moment 
nizione ó, nella giù 
naie alla colpa; ms 
vivere a dismisura 
gono il lavoro del i 
siale disirusione di 
Scontato anclie qut 
comporsi in forme 



non sia stato inteso 
gran parte di elemer 
ebbe a svolgerlo. Ne 
il Ferrerò vide , rall 
larga comunione di 
uditori. Ma come pò 
grande maggioranza 
sfumature di pensier( 
siosi di un sociologo 
bunot Né solo gli an 
porlo in sospetto. No 
ferenziere, che i suo 
punto gli uomini pri: 
nascondevano allora, 
segno di rovesciare 1 
vesciarlo, diciamo, n( 
cida evoluzione, si bi 

Un non dissimile e 
si verifica da tempo i 
la pace. Cuori genere 
cano, sedotti da una 
suno può desiderare 
si adoprano, con nor 
grossolani rappreseni 
quali tutto il succo d: 
tunità di spargere a t' 
luzioni militari. 

L'effetto di tali equivoci è sempre 11 medesimi 
Le audaci teoriche sociali, clie 1 loro banditori af ■ 
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antenere 
IO inveci 
li troppe 
[•oposìti 
aggio, Q. 
rivolte . 
lho (salv 
■' una d 
rioni di 
'lauso de 

pensiero, 
e relazio 
I desider. 
a al pop 
indere, d' 
sottra rs 
ato fra! 11 
le propri' 
.ente a pe 
gli scagi' 
'otestand 



Dite che 
confuta 

(pportuni 



stri opposti princii 
clusioni del libro, 
le nostre. Ed anzi 
derazione d'ordine 
nostro punto di v 

Chi non si perit 
all'avvenire delle i 
dosi sovra un ter 
applicando 1 più s 
ad illazioni assai 
ch'ei reca in code 
roie, due modi dif 
del mondo, nessui 
fondamento intelh 

Gli evoluzionisti 
lìda fede spencer!; 
sformazione delie 
bitano di una indi 
naturalmente indo 
proporzionale rapi 
tu ti politici e socii 
nel suo signiflcatf 
luzione, sentono e 
nel subsiralam mi 
come i suoi ePfet 
corteccie di questi 
in certe sue intim 
verso 1 secoli. Cos 
di dottrine fondatt 
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più ^superficiali 
me dannose ut< 
mi dei problemi 
;ì vogliono trarr 
isi slam noi. Il 1 
, fede. Ma egli ar 
lima umana, U 
oggi latente, c< 
arrende potenzii 

però egli non d 
) di vederlo spa 
Tiosfera sociale 1 
ìrandi scoppli. 



quo nel progre 
lea ideale clie 
[■si con moto e 
in vogliamo ni 
eranza che un { 
i i popoli civili 
ella giustìzia a 
Ile società um^ 
ogni germe di i 

iorno non spui 
nazioni continu 



fa 
he, 

le I 



Ito 
da- 
'Ofe 



zie; 
ren 
Mi 



nd€ 



>1 1 
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ta lizza se non con la sp( 
Lialche parte, e secondo ei 
lisere forze, l'impressione ( 
ne file dalle accuse del Mi 
alle ingiurie volgari che 
liane mani sovra di esso i 
ragliamo a nessun patto e. 
nzi a tali ingiurie dalla in 
più, fuorvi! il giudizio del 
rimentì della grandissima i 



specialmente ci indirlzzìam 
i e gentile del confortare 
affetto e della estimazioni 

consacrano alla sua dlfe 
tlda gioventù clie, in tante 
ni monarchiciie, si adoper, 
dell'idea nazionale e l'affi 
a liberatrice, noi la pregi 
j la nova battaglia in prò 
sono con quelle difesa su 

libertà. 

issa a viso aperto e respii 
■egiudizio che ostenta di ■v 
: istituzioni monarchiche 

e MiliiarisMo. 
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superiorità, intellettuale o morale; quasi non fosse 
invece una miseria latina questo eterno prevalere 
delle questioni di forma sovra quelle di sostanza; e 
questo eterno illudersi, che il mutare la prima valga, 
per sé stesso, a trasformare beneficamente la se- 
conda. E quasi die le istituzioni che lian saputo riu- 
nire, dopo secoli di schiavitù, le membra sparse 
della nazione non siano in grado di guidarla a qual- 
siasi alta meta di progresso e di civiltà, se gli ita- 
liani se ne facclan degni per intelletto e per animo. 
Anco combattano i giovani quelPaltro più bieco pre-' 
tiiudizio, o piuttosto quell'incredibile pervertimento 
dello spirito, pel quale v'ha clii considera siccome 
una eccitazione degna di quasi benevola pietà il fa- 
natismo anarchico disposto ad immolare a centinaia 
le vittime Innocenti; e insieme guarda dall'alto di 
non so che alterezza morale 11 soldato che compie 
il dover suo difendendo la società minacciata. 

Ai giovani abbiam rivolto il nostro pensiero prin- 
cipiando questo studio, ad essi lo rivolgiamo al mo- 
mento di deporre la penna. Siano essi la forza, la 
tutela, la salvezza dell' avvenire. Noi auguriamo e 
speriamo che altre prove siano risparmiate all'Itaha, 
che le nuove generazioni sian lasciate, cosi come il 
Ferrerò chiede, ad attendere alle opere della pace e 
della civiltà. Ma se il giorno della prova dovesse 
sorgere, noi non invidieremo al sociologo piemon- 
tese quei suoi giovani risoluti a negar il braccio 
alla patria. Noi ci affideremo alla gioventù ben 



irosa che offrirà, ne siamo certi, fi 
1 lo stesso ardore col quale lo offrl- 



servigio, di ordine Intellettuale, noi 
e novìssime' generazioni. Il mondo 
)ggi in preda al furore delle formole. 
1 speculazione soggettiva, alle intran- 
nalisi fatta sciiiava di concetti già de- 
jdimeuti troppo rigidi e angolosi per- 
attars! alle infinite sinuosità del vero, 
16 delia storia e quella della vita reale 
1 uscirne sformate. 

doloroso dell'uinanità si levano oggi 
vapori dottrinari, si addensano le ge- 
la negazione , nascondendo ai suoi 
1 fonti del sentimento, ove soleva tfo- 
e conforto. Onde ella le cerca invano 
uasi paurosa di aver smarrita la via 
enza terrore, ai fantasini die van sor- 
sa dalle nebbie maligne e si agitano 

orizzonte buio di tempeste. 

ì, noi lo invochiamo, dalle anime gio- 

■ buono di sincerità, di seEoplicità e 

spazzi le nebbie e metta In fuga i 
eia si che tornino a rlsplendere le 
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verità umili e fondamentali, che l'orgoglio dottrina- 
rio presume di aver oscurate per sempre. 

Tra le quali, non ultime queste: che non sì ele- 
vano, né si afforzano ì cuori col persuadere loro la 
propria viltà; che non è coi rancori che si affretta 
il regno della giustizia; che non è sognando cata- 
strofi che si redime ,la miseria umana. 
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